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AMMONITI E VEGETALI ALBI ANO - CENO MANI ANI 

NEL ELYSCH DEL BERGAMASCO OCCIDENTALE 

CONDIZIONI STRATIGRAFICHE e TETTONICHE della SERIE BARREMIANO-TURONIANA 

(Con 9 figure nel TesTo e 2 Tavole) 

Premessa. — La presente memoria fà parte di un ciclo di 

lavori che illustrano il Flysch del Bergamasco e della Brianza 

orientale : esso è costituito da potente serie continua ed a tettonica 

tranquilla. Il rilevamento della regione meridionale del Foglio Geo¬ 

logico Bergamo — per il Servizio Geologico d’Italia — mi venne 

affidato dal chiar. prof. A. Desio — che qui ringrazio —, sin dal 

1939 : ma lo dovetti interrompere dal 1942 al 1945 per gli eventi 

bellici. Nell’estate 1.946, riprendendo i rilievi sul terreno, conobbi 

il sig. Luigi Torri, di Caprino Bergamasco, appassionato racco¬ 

glitore e collezionista di fossili; sin'allora, egli si era interessato 

del Lias e del Retico del M. Albenza, trascurando invece il Cre¬ 

tacico, del quale non si conoscevano che pochi fossili del Barre- 

miano. Accompagnandomi assiduamente sul terreno, il Torri si 

appassionò particolarmente alle ricerche nel Flysch : dapprima 

scoprì una ricca fauna ad ammoniti negli strati inferiori degli 

« Scisti neri», al passaggio colla maiolica (Val Veschiera). Essa 

affidata in istudio al dott. Vittorio Vialli, collega del Museo, 

che la illustrò in apposita memoria (1), permise di identificare 

il Barremiano superiore. Questa formazione, di base alla serie 

flyschioide, è sviluppata in tutta la zona prealpina bergamasca, 

da Carenilo ad Adrara ; perciò la distinguo anche sul Foglio 

Geologico Bergamo. 

Per 5 anni il Torri continuò le ricerche — molto spesso in 

mia compagnia — nella serie del « Flysch medio » del torrente 

Sommaschio, ad est dell’abitato di Caprino, e del basso torrente 

Sonna (Ponte della Terra Rossa). Rompendo tonnellate di scisti 

C) Vialli V. - Nuova fauna ad ammoniti del Barremiano superiore 

lombardo. Atti Soc. It. Scienze Nat. Voi. LXXXV1II, Fase. I-II. Mi¬ 

lano 1949. 
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e lastre marnose, poverissimi di fossili, egli rinvenne la presente 

faunetta ad Ammoniti; ed inoltre un Inoceramus, una Emys, 

diverse foglie, frammenti di fusti vegetali carbonizzati, Alghe e 

parecchi scheletri di Pesci, con numerose scaglie e qualche den¬ 

tino. Il ricco materiale ittiologico, pure del tutto nuovo, venne 

affidato alla competenza del prof. Alfredo Boni, dell'Università 

di Pavia, che qui ringrazio per la sua collaborazione. 

Gli strati di provenienza dei fossili sono indicati nel capitolo 

« Età della fauna e successione strati grafica », nonché nei pro¬ 

fili illustrativi. 

Il rarissimo e prezioso materiale mi veniva man mano ce¬ 

duto in istudio, ed infine esso — compresi i Pesci — fu donato 

dal Torri (l) al nostro Museo : trattasi di numerosi pezzi, spesso 

frammentari, conservati in lastre di calcari marnosi e carboniosi, 

di color nero o grigio. I fossili sono costituiti da modelli colla 

corrispondente controimpronta, spesso compressi e talora di dif¬ 

ficile interpretazione. Il mio lavoro fu tuttavia agevolato dalla 

conoscenza delle ammoniti albiano-campaniane del Sud Africa (2), 

e particolarmente di quelle del Cenomaniano (23 specie). 

Per lo studio dei Foraminiferi del Cretacico mi valsi della 

collaborazione del prof. Raimondo Selli p3) : egli venne sul ter- 

reno insieme a me, raccogliendo numerosi campioni nei vari li¬ 

velli del Flysch. Lo studio del materiale è oggetto di sua appo¬ 

sita nota (4), già comunicata in seduta della Società Italiana di 

Scienze Naturali (Milano, 25 giugno 1950). Di essa, il Selli ebbe 

gentilmente a comunicarmi un riassunto, cogli elenchi dei Fora¬ 

miniferi e col loro valore cronologico. Purtroppo la serie fly- 

schioide, dal Barremiano al Turoniano, risulta piuttosto povera 

di foraminiferi. 

(x) All’amico Luigi Torri, compagno di tante escursioni, vada 

anche pubblicamente la riconoscenza mia e quella del Museo Civico 

di Storia Naturale di Milano. 
(2) Venzo S. - Cefalopodi del Cretaceo medio-superiore dello Zu- 

luland. Pai. Ital. Voi. XXXVI - Anno 1936. Pisa, 1936. 
(3) Ringrazio qui sentitamente il prof. Raimondo Selli dell’Isti¬ 

tuto Geologico dell’Università di Bologna, — specialista di Foramini¬ 

feri — per la sua preziosa collaborazione. 

(4) Selli R. - Studio micropaleontologico della serie cretacica del 

Bergamasco sud-occidentale. 



AMMONITI E VEGETALI ALBIANO-CENOMANIANI ECC. 177 

I Foraminiferi dell’Eocene (M. Giglio-Adda-M. Orobio), col 

¥quale termina la successione flyschioide del Bergamasco, furono 

oggetto di accuratissimo e fruttuoso studio del collega dott. 

Vittorio Vialli. Egli, sin dal 1939, mi fu compagno nei primi 

rilievi sulla zona dell’Adda; la sua importante memoria viene ora 

pubblicata in questo stesso volume (]). 

La nuova fauna albiano-cenomaniana, quella del Barremiano 

•superiore, i nuovi fossili del Turoniano (Chondrites, Zoophycos, 

Ammonite, Ippurite) e del Santoniano (Ippuriti, Acteonelleì 

Pholadomya), assieme alle faunette a foraminiferi, mi permet¬ 

tono di stabilire una nuova e dettagliata stratigrafia del Flysch 

bergamasco. Questa successione, continua e tettonicamente tran¬ 

quilla dal Barremiano al Priaboniano, risulta la più ricca di 

macrofossili e la più completa dell’Italia settentrionale: essa mi 

servì di base per il rilevamento della regione prealpina del 

Foglio Geologico Bergamo. 

Gli « Scisti neri a Pesci » (Acanthoceratano), soprastanti 

al Cenomaniano inferiore a Mantelliceras (Mantelliceratano), 

¥costituiscono un livello indicatore, che è sviluppato nel Berga¬ 

masco occidentale, da Caprino sin oltre Sorisole. Più ad est la 

facies cambia; nella zona di Gavarno-Val Cavallina, gli scisti non 

sono più neri e poi passano lateralmente al « Sass della luna » ; 

calcari marnosi, cbe nel Bergamasco più orientale — zona Adrara- 

Sarnico — si sviluppano in alto sino alle arenarie senoniane. 

Nel presente lavoro mi limito ad illustrare la serie cretacica 

sino al Turoniano ; mentre la stratigrafia e la tettonica di tutto 

il Flysch bergamasco sono oggetto di altra mia memoria (2). 

Oltreché la regione meridionale del Foglio Geologico Bergamo 

(da me rilevata per il Servizio Geologico), essa interessa anche 

la Brianza orientale; regione quest’ultima già inclusa nella mia 

-Carta geologica al 30.000 dell’Adda (op. cit. 1948). 

O Vialli V. - I foraminiferi luteziano-priaboniani del Monte 

Orobio (Adda di Paderno). Con 3 tavole, 1 sezione ed 1 fig. nel testo. 

Atti Soc. It. Se. Nat. Voi. XC, II. Milano, 1951. 

(2) Venzo S. - Stratigrafia e tettonica del Flysch (Cretacico-Eo- 
-cene) del Bergamasco e della Brianza orientale. Di prossima pubblica¬ 

zione sul Boll, del Servizio Geologico d’Italia. Poma, 1952. 
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Inizio la mia memoria col capitolo « Precedenti studi e- 

cenno alle conoscenze sulle faune ad ammoniti del Cenoma- 

niano in Italia ». Seguono i capitoli : « Età della fauna e suc¬ 

cessione stratigrafica » ; « Serie comprensiva barremiano-turo- 

niana : confronti con le serie del Canton Ticino e di Tignale 

{Garda)-»; «Considerazioni sulle facies della Serie cretacica. 

Te fasi iniziali dell oro genesi alpina»; ed infine, la parte pa¬ 

leontologica probativa « Descrizione delle ammoniti » e « Cenno 

ai resti vegetali ». 

Milano, Museo Civico di Storia Naturale, aprile 1951. 

PRECEDENTI STUDI E CENNO ALLE CONOSCENZE SULLE 

FAUNE AD AMMONITI DEL CENOMANIANO IN ITALIA 

Per il rilevamento della serie flyschioide mi servì di base 

il vecchio lavoro del De Alessandri sulla Creta-Eocene della 

Lombardia (1899j (’) ; a p. 296, egli accennò a piccole ammo- 

nidee, classificate da Parona, che rilevarono le traccie del 

piano Barremiano; nonché a « successione di calcari va¬ 

riegati e di calcari compatti a fucoidi, con intercalazioni di 

arenarie grigie ». Nelle vicinanze di Pontìda, De Alessandri 

citò il rinvenimento di « ammonite in pessimo stato di conser¬ 

vazione, che si trova al Museo Geologico di Pavia, Vorna¬ 

mentazione e le dimensioni della quale ricordano quelle del 

Gaudryceras mite v. Hauer». Come vedremo in seguito, questa 

forma è turoniana. Nessun accenno fa invece De Alessandri alla 

successione del Flysch medio ; e nella Carta geologica al 100.000 

indica la Creta inferiore (inesplicabilmente comprensiva soltanto 

del Cenomaniano-Turoniano) con unico colore. 

Desio (2), nel suo lavoro sulPAlbenza (p. 58) non s’occupò 

particolarmente del Flysch, che sulla Carta geologica al 25.000 

indicò con unico colore. Fu per tale ragione, che egli, nel 1939, 

mi affidò il rilevamento del Flysch bergamasco ; gli rinnovo perciò 

la mia gratitudine. 

9) De Alessandri G. - Osservazioni geologiche sulla Creta e sul— 
l’Eocene della Lombardia. Atti Soc. It. Scienze Nat. Voi. XXXVIII,. 
1899. Milano, 1899: con Carta geologica 1 : 100.000 (v. p. 296). 

(2) Desio A. - Studi geologici sulla regione dell’ Albenza {Treadpi 
Bergamasche). Mera. Soc. It. Scienze Nat. Milano. Voi. X, Fase. I : con. 

Carta geologica al 25.000. Milano, 1929. 
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Recentemente diedi brevi notizie sulla stratigrafia del Cre¬ 

tacico, nel Rilevamento geomorfologico dell'Apparato morenico 

delV Adda di Lecco (*) ; e sulla Carta al 30.000 distinsi con 

9 colori la successione cretacica, soprastante alla maiolica. Il 

Flgsch arenaceo-ctrgilloso del torrente Sommaschio è attribuito 

ai Cenomaniano-Turoniano ; a p. 82, avvertii inoltre, che esso in 

basso contiene Globotruncana apenninica e Gl. ticinensis, cbe 

caratterizzano il Cenomaniano. Notizia questa, cbe ricordo anche 

nella nota preliminare sulla Stratigrafia del Flgsch (2). 

Nel Flgsch del Cretacico medio lombardo, non era sinora 

noto alcun fossile ; nel contiguo Flgsch del Canton Ticino (din¬ 

torni di Balerna), soltanto recentemente (1942) Lugeon trovò 

un’ ammonite. Il rarissimo reperto venne illustrato da Gagnebin 

(1945) (3) ed attribuito all ^ A cantilo ce ras rolomagense (Defr.), 

forma caratteristica del Cenomaniano superiore. Essa venne tro¬ 

vata alla base del Flgsch, nel torrente Breggia, circa al livello 60 

di Gandolfi (4) (Tav. I, p. 22), donde proviene anche 1’ Orbito- 

lina affi, conoidea Gras : pochi metri al di sopra (liv. 68), sono 

presenti scisti bituminosi e marnosi, a resti di Pesci e denti di 

rettili, con Globotruncana appenninica. Altri « Scisti bituminosi 

a Pesci » si trovano molto più in basso nella serie (liv. 22), dova 

costituiscono alternanza nella «Scaglia variegata». 

Le ammoniti illustrate da Mariani (5) nel Flgsch lombardo 

— e qualcuna anche in quello bergamasco (Colle S. Vigilio, 

presso Bergamo) — sono senoniane : spetta alla medesima for- 

O Venzo S. - Rilevamento geomorfologico dell’Apparato morenico 

delV Adda di Lecco. Con Carta geologica al 30.000. Atti Soe. It. Scienze 
Nat. Voi. LXXXYII (1948). Milano 1948 (v. p. 82). 

(2) Venzo S. - Stratigrafia del Flgsch (Cretaceo-Focene) del Ber¬ 
gamasco e della Brianza orientale. Comunicazione preliminare. BolL 

Soc. Geol. It. Voi. LXYI - 1947. Roma, 1948. 
(3) Lugeon M. e Gagnebin E. - TJne ammonite cénomanienne dame 

le Flgsch de la Breggia (Tessin meridional). Ecl. Geol. Helv. Voi. 37,. 
n° 2, 1944. Bàie 1945 ; pp. 203-206. 

(4) Gandolfi R. - Ricerche micropaleontologiche e stratigrafiche 
sulla Scaglia e sul Flgsch cretacici dei dintorni di Baderna (Canton 

Ticino). Rivista Italiana di Paleontologia, Anno XLVIH, 1942, Meni. 
IV. Milano, 1942. 

(5) Mariani E. - Ammoniti del Senoniano lombardo. Mem. Ist. Lomb. 
Scienze e Lett. Voi. XVIII, 1898. Milano, 1898. 
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inazione anche la ben nota fauna ad Acteonelle, Ippuriti ed Ino- 

cerami di Sirone, in Brianza (Santoniano), illustrata dal De Ales¬ 

sandri (1). 

Le ammoniti sono molto rare nel Cenomaniano d’Italia. Negli 

«Scisti bituminosidi Mollaro, in Val di Non (Trentino), Fa¬ 

biani (2) citò (p. 39) resti vegetali, Pesci, Belemnites uìtimus 

d’Orb., ed inoltre « ino delti interni ed impronte compresse e 

in parte deformate di Ammoniti, di guisa che non si riesce 

a stabilire per esse che qualche analogia con alcune forme 

mesocretacee dei generi Acanthoceras e Schloenbachia ». 

La facies cenomaniana a scisti bituminosi o marnosi, grigi 

e nerastri, è presente ad Alsano di Piave ed a Crespano (Fel¬ 

trino) ; qui, vennero classificati (Bassani) Balanostomus Jesinen- 

sis, Scombroclupea ?nacropthalma, Trissops microdon. Come 

ricorda Parona (Trattato di Geologia, 1924, p. 493-94), la facies 

a pesci (contenente inoltre Elopopsis, Coelodus, Amiopsis) è nota 

nelle valli del Torre e del Cornappo (Bellunese), del Friuli, e 

di Comén, Salcano, M. Santo (Goriziano) : ma in nessuna di tali 

località vennero illustrate faune ad ammoniti, poiché esse sono 

rarissime o mancanti. 

Parona (p. 494) aggiunge che Cappellini accennò alla pre¬ 

senza di Acanthoceras mantelli nei calcari soprastanti a scisti 

bituminosi nella provincia di Verona. 

Nella successione dei piani cretacei dell’Altipiano d’Asiago, 

Bodighiero (3), che illustrò una ricca fauna ad ammoniti neoco- 

iniane, accenna alla presenza del mesocretaceo : 3 m di strati 

calcareo-marnosi (a) e 30 m a regolare alternanza di calcari mar¬ 

nosi cinerognoli con fucoidi, marne e argilloscisti, bruni, neri o 

ceneri (/?). In tale facies, di tipo flyschioide ed assai simile alla 

nostra, egli non rinvenne fossili ; non potè perciò giungere ad 

individuare il Cenomaniano. 

Parona (Tratt. Geol. p. 508-9) cita calcari arenacei con 

Acanth. Mantelli nella Valle del Beno (Bologna) e calcari con 

(*) De Alessandri G. - Fossili cretacei della, Lombardia. Pa- 
laeont. Ital. Voi. IV, 1898. Pisa, 1899. 

(2) Fabiani R. - Giacitura ed età degli scisti bituminosi di Mol¬ 

laro in Val di Non [Trentino). Natura, Voi. XIV. Milano, 1923; pp. 
33-40. 

(3) Rodighieuo A. - Il sistema Cretaceo del Veneto Occidentale 
compreso fra l’Adige e il Piave, con speciale riguardo al Neocomiano 
dei Sette Comuni. Pai. Ital. Voi. XXV - 1919. Pisa, 1919, p. 45. 
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Acanth. rotomagense in Sardegna (Capo di M. Santa, Cala di 

Luna). 

Le ammoniti risultano di estrema rarità anche nel Flyschy 

a scisti carboniosi o bituminosi cenomaniani dell’Appennino. La 

ricca fauna ad ammoniti della Pietica forte del Bacino di Firenze, 

magnificamente illustrata da Desio (1), proviene da livelli più 

recenti del Cenomaniano (Turoniano, Coniaciano e forse Santo- 

niano). Nel Cenomaniano calabro-siculo, assieme a ricca fauna a 

Lamellibranchi, Seguenza (2) descrisse, senza figurarli: Acan- 

thoceras rotomagense, Ac. Mantelli, Ac. Cunningtoni, Schloen- 

bacliia varians, Sdii, infiata, e 5 Turrilites. 

Nelle argille del Cenomaniano a facies africana della Sicilia 

occidentate, Trevisan (3) ebbe recentemente a descrivere — as¬ 

sieme a ricca fauna di Lamellibranchi e Gasteropodi — : 3 Tur¬ 

rilites, Ac. martimpreyi, Ac. cfr. haugi e Acompsoceras cfr. 

sarthense ; di essi il martimpreyi è anche figurato. 

ETÀ DELLA FAUNA E SUCCESSIONE STRATIGRAFICA 

La rara faunetta illustrata consta di 9 forme di ammoniti 

e di un Inoceramus : 

Calycoceras (Eucalycoceras) neioboldi (Kossm.) var. ma- 

daga se ariensis Coll. 

Mantelliceras mantelli (Sow.) 

Mantelliceras sp. cfr. mantelli (Sow.) Perv. 

Mantelliceras cfr. martimpreyi (Coquand) 

Desmoceras (Latidorsella) latidorsata (Michelin) 

Pliylloceras ? aff. velledae (Michelin) 

Hamites torrii n. sp. 

Turrilites ornatus d’ Orb. 

Turrilites sp. 

Inoceramus sp. cfr. striatus Mant. 

(0 Desio A. - La creta del Bacino di Firenze. Pai. Ital. Voi. 

XXVI, 1920. Pisa, 1920. 
(2) Seguenza G. - Studi geologici e paleontologici sid Cretaceo 

dell’ Italia meridionale. R. Accad. Lincei, Voi. XII - 3, 1881-82. 

Roma, 1882. 
(3) Trevisan L. - La fauna e i giacimenti del Cenomaniano a 

facies africana della Sicilia occidentale. Mem. Ist. Geol. R. Univ. 

Padova, Voi. XII - 1937-38. Padova, 1938. 
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Per la prevalenza dei Mantellice ras. che caratterizzano il 

« Mantellieeratano » di Spath, essa induce ad una attribuzione 

al Cenoinaniano inferiore : ma se teniamo distinti gli strati di 

provenienza, che raggiungono lo spessore di 30 metri, possiamo 

giungere a ben maggiore dettaglio cronologico. 

Serie albiano - turoniana del Torrente Sommaschio di 
Caprino. — Nella profonda incisione ad est dell’abitato, è in¬ 

teressata la seguente serie, che illustro in dettaglio nelle figure 

Fig. 1 - Torrente Soinmaschio di Caprino, in sponda destra: la succes¬ 

sione Albiano superiore-Cenoinaniano ; a sud, Cascina Roncaletti, colla 
serie soprastante del Turoniano inferiore (Fig. 2). 

1 e 2 nel testo ; mentre le condizioni tettoniche generali del 

giacimento sono illustrate nella Fig. 4. Dal basso in alto, tro¬ 

viamo : 

1) Strati di calcari marnosi, ceneri, con interstrati a lastre 

grigie, affioranti alla confluenza della vailetta, che scende da 

Celanella-Ombria. Tali strati — con generale inclinazione sui 25° 

a SE — vengono a trovarsi dai 25 ai 30 metri sotto gli « Scisti 

neri a Pesci », ed al tetto della serie del « Sass della luna ». 
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¥Questa è costituita da calcari marnosi grigi o ceneri, in grossi 

banchi, che raggiungono la potenza di circa 300 metri : le condi¬ 

zioni di giacitura rispetto ai sottostanti «Scisti neri dptiani» 

— con Aconeceras nisus alla base — e le alternanze ad ammo¬ 

niti del Barremiano superiore, sono chiarite nelle figure 4-6 e 7. 

Dagli strati n° 1 (vedi Big. 1) — 25-30 metri sotto gli 

« Scisti neri a Pesci », provengono i due grandi esemplari di 

Desmoceras (Latidorseìla) latidorsata (Michn.) ; di questi, il 

minore è riprodotto a Tav. IX, fìg. 6. Rinvenimmo inoltre un 

piccolo esemplare della medesima specie (Tav. IX, fìg. 5, 5a), 

frammenti di Phylloceras indeterminabili, scheletri e placche di 

Pesci, foglie. 

Latidorseìla latidorsata è specie albiano-cenomaniana, ma i 

grandi esemplari (come i tipi dell' Isère figurati da Jacob (1)), 

caratterizzano l’Abbiano e non si trovano più nel Cenomaniano ; 

soltanto piccoli esemplari — stadio finale della specie, che tende 

ni nanismo — salgono nel Cenomaniano. Altra prova paleontolo¬ 

gica per r attribuzione all’Albiano è l’assenza dei Mantelliceras, 

che cominciano dai 5 ai 10 metri al di sopra (cioè 20 metri sotto 

gli « Scisti neri a Pesci - vedi Fig. 1), e sono comuni negli 

strati 2-4. 

Per tali ragioni sono indotto ad attribuire le assise n° 1 

nll’Albiano superiore, piuttosto che al Cenomaniano inferiore. 

2) Strati calcareo-marnosi, con alternanze di lastre nerastre 

a grana finissima, che permettono la conservazione dei più minuti 

caratteri ornamentali dei fossili ; in queste lastre, circa 20 metri 

sotto gli « Scisti neri a Pesci », venne rinvenuto il più basso 

Mantelliceras mantelli (Sow.) caratteristico del Cenomaniano in¬ 

feriore. La notissima specie è diffusa in Europa, Tunisia, Algeria, 

Marocco, Sudafrica, Madagascar, India meridionale ecc.. 

3) Tale formazione — con lente di maiolica selcifera verso 

l’alto (Fig. 1, n° 3) —, è particolarmente fossilifera circa 5 metri 

sotto gli «Scisti neri a l'esci», dove contiene: 

• Mantelliceras mantelli (Sow.) - Tav. Vili, fig. 1, la. 

» cfr. martimpreyi (Coquand) - Tav. Vili, fig. 6. 

Phylloceras ? aff. velledae Michn. - Tav. Vili, fig. 5. 

Turrilites ornatus d’ Orb. - Tav. IX, fig. 3, 3 a. 

(x) Jacob Ch. - Étude sur quelques Ammonites du Crétacé moyen. 
Mem. Soc. Géol. France XV, Paris 1907 ; Tav. V. 
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Turrilites sp. 

Inoceramus sp. cfr. stria tus Mant. (1). 

Placche, scheletri e dentini di Pesci. 

Foglie di Proteaceae, fluitate. 

Ramoscelli carbonizzati. 

La presenza dei Mantelliceras basta da sola ad indicare il 

« Manlelliceralano » di Spath, cioè il Cenomaniano inferiore.. 

Il mantelli è la forma più comune e più diffusa, in tutto il mondo 

a tale livello. Il marlimpreyi — rappresentato da più esemplari 

frammentari, qualcuno dei quali ora raccolto anche alcuni metri 

più in basso — caratterizza il « Mantelliceratano inferiore »r 

cioè soltanto la zona basale del Cenomaniano. Ciò è chiarito da 

Collignon (2), nella memoria « Ammonites cènomaniennes du 

sud-ouest de Madagascar » (1937): nelle conclusioni a p. 59 

egli porta un Quadro stratigrafico colle 5 zone ad ammoniti 

del Cenomaniano : 

Cenomaniano sup. 

(« Acanthoceratano » 

di Spath) 

5 : Zona a Mantelliceras vicinale 

4 : Zona a Acanthoceras rotomagense 

3 : Zona a Acanthoceras cenomamense 

e Cunningtoni 

Cenomaniano inf. 

(«Mantelliceratano » 

di Spath) 

2 : Zona a Mantelliceras Mantelli e 

Eucalycoceras Newboldi 

1 : Zona a Mantelliceras martimpreyi 

Collignon, esimio specialista sull’argomento, avverte che la 

« Zona a martimpreyi » venne riconosciuta in Inghilterra, in 

Francia, nell’Africa del Nord, nel Madagascar e nel Texas : ora è 

nota anche nel Cenomaniano a facies africana della Sicilia occi¬ 

dentale (Trevisan, 1938 (3)). La presente identificazione nel Flysch 

del Bergamasco occidentale sembra la prima del Sistema alpino. 

Nell’incisione del Sommaschio, i più bassi Mantelliceras: 

mantelli — assieme però a qualche frammento di M. martini- 

C) Geinitz H. B. - Elbt.lialgebirge in Sachsen. I, der untere Quader 
(Cenoman). Palaeontographica Bd. XX. Cassel 1871-75; Tav. 46, Fig. 
9 a e 12 a. 

(2) Collignon M. - Annales Géologiques du Service des Minesr 
Fase. N° Vili. Tananarive 1937. 

(3) Trevisan L. - Cenomaniano a facies africana della Sicilia 
occidentale. Mem. Ist. Geol. Univ. Padova XII, 1938 ; p. 30, Tav. IIr 
fig. 3. 
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pregi — compaiono già 15 metri al di sotto (liv. 2) degli strati 

in questione ; cioè 20 metri sotto gli « Scisti neri a Pesci ». 

Tutta questa serie — potente 17 metri — può perciò attribuirsi 

alla « Zona a martimpreyi » ; parte basale del Cenomaniano, che 

corrisponde al Vraconiano dei vecchi autori, o per lo meno alla 

parte superiore di esso. 

4) Straterelli marnosi grigi e lastre calcareo-marnose nere, 

debolmente arenaceo-micacee : 8 metri sotto gli « Scisti neri a 

Pesci», le lastre, a grana finissima (n° 4), contengono: 

Mantelliceras mantelli (Sotv.) anche di grandi dimensioni 

- Tav. IX, fig. 1 ; un po’ rimpicciolita. 

Calycoceras (Eucalycoceras) newboldi (Kossm.) var. ma- 

dagascariensis Coll. - Tav. Vili, fig. 2, 2a ; 8 (grande 

es.) ; 4, 4 a. 

Placche e scheletri di Pesci. 

Emys sp. 

Toglie di Proteacee e di altre piante continentali fluitate 

- Tav. Vili, fig. 7 e 8. 

La coesistenza del mantelli col newboldi e var., secondo 

Collignon (1937, p. 59), caratterizza la parte alta del Cenoma¬ 

niano inferiore o « Mantelliceralano » di Spath ; infatti, nel suo 

Quadro, egli contraddistingue al n° 2 la « Zona a Mantellice¬ 

ras mantelli ed Eucalycoceras newboldi ». Quest'ultima forma, 

già considerata da Stoliczka e Kossmat come un Acanthoceras, 

si può considerare premutazione — poco ornata — degli Acan¬ 

thoceras s. str., che mancano nella serie in esame. Tipo di essi 

è 1’ Ac. rotomagense (Defr.), che caratterizza il Cenomaniano 

superiore o « Acantlioceralano » di Spath. 

L’attribuzione degli strati. n° 4 al « Mantelliceralano supe¬ 

riore » è convalidata dalla scomparsa del Alani, martimpreyi, 

che caratterizza il « Mantelliceratano in feriore » ; nonché dal-- 

l’assenza dei più recenti Acanthoceras, tipo rotomagense. Anche 

la posizione stratigrafica del liv. 4 risulta in accordo con tale 

attribuzione cronologica : infatti esso si trova una ventina di metri 

sopra l’Albiano superiore, a grandi Latidorsella latidorsata. 

5-6) « Scisti marnosi neri a Pesci » e resti di piante con¬ 

tinentali fluitate; potenza m 13 (Fig. 1 nel testo). Nella zona 

inferiore essi sono più compatti e lastriformi ; qui vennero rac¬ 

colti i migliori scheletri di Pesci, dentini, placchette dentarie 
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line mente plicate, e diverse squame (x). Tra i Pesci, un esem¬ 

plare raggiunge la lunghezza di circa m 1.20, con barbigli di 

ben m 0.30. 

In compagnia del prof. R. Selli raccolsi nella formazione 

alcuni campioni, che sfortunatamente risultarono mancanti di 

Foraminiferi ; lo stesso dicasi per altri campioni raccolti al di 

sotto. 

Gli « Scisti neri a Pesci » », superiormente (Eig. 1, n° 6) 

— 3-4 metri sotto la « Scaglia rossa marnosa » —, contengono 

lastre nere con resti vegetali fluitati : ramoscello (impronta 

e controimpronta) di Cupressacea, aff. Frenelopsis honeggeri 

Schenk, ma di transizione a Callitrites Endl. (mia Tav. IX, 

Eig. 8) ; ramoscello giovanile di Taxodiacea, cfr. Sequoia rei- 

chenhachi Geinitz (Tav. IX, fig. 7); foglie di Proteaceae. 

La formazione in esame — con livello a mantelli-neioboldi 

appena 3 metri al di sotto —, può ancora attribuirsi al « Man- 

tellicerano superiore», che raggiunge così circa 16 metri di 

potenza. 

7) Marne rosso-vino, in strati sottili, a facies di « Scaglia- 

rossa marnosa ». Verso il basso, esse contengono ancora strate- 

relli alternanti di scisti neri — con placche ed altri resti di 

Pesci —, che testimoniano passaggio graduale tra le due forma¬ 

zioni : spessore complessivo m 28. Talora, la « Scaglia rossa » 

presenta maggiore potenza : al Ponte della Terra Rossa, nel basso 

torrente Sonna (Eig. 3 nel testo, liv. 4) — dove è più scistosa —, 

essa si sviluppa per almeno 35 metri. 

Xel Sommaschio di Caprino (Eig. 1, liv. 7), la facies in 

esame, verso l'alto, presenta deboli alternanze lentiformi arenaceo- 

micacee con detriti organici; la principale di esse si trova a 10 

metri dalla base ed è costituita da brecciolina rossa — talora, 

glauconiosa e verde —, con frammentini di piccoli lnocerami ed 

altri lamelìibranchi, placchette di Echini e di Cria oidi, dentini 

di Pesci, Briozoi: mancano i Foraminiferi. In alto alla serie, 

le lastre marnose, talvolta con livelletti micacei, contengono rari 

Zoophycos hrianteus Massal. (Eig. 9 nel testo) e Zoophycos 

insignis Squinabol (Fig. 8 nel testo); forma quest’ultima più 

comune al di sopra. 

(’) Tutto il materiale ittiologico, nonché la Emys, vengono studiati 
dal prof. Alfredo Boni, dell’Università di Pavia, al quale affidai 
tutto il materiale. 
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8) Bancone di calcare marnoso grigio-m 4: nei 30 cin in¬ 

feriori (talora anche 50), è costituito da breccia conglomeratica 

•con elementi abbastanza rotolati (sino a 3 cm di diametro) di 

maiolica, radiolariti, calcari grigi. Essa, in basso, sulla superficie 

inferiore del bancone, è ricca di ooliti, squame e dentini di Pesci] 

radioli frammentari di Echini, articoli di piccoli Cr hi oidi, detriti 

minuti di Lamellihranchi. Negli ooliti, Selli trovò Tintinnititi 

rimaneggiati e Globotruncane — tra le quali forme evolute di 

Gl. appenninica Renz, non rimaneggiate. La Gl. apenninìca, 

pur salendo anche nel più basso Turoniano della Breggia (Gan- 

dolfi (*)), è forma diffusa nel Cenomaniano. Per questo — in 

mancanza di altri dati paleontologici — penso sia più probabile 

1’ attribuzione al Cenomaniano piuttosto che al Turoniano infe¬ 

riore: quest’ultimo potrebbe così aver inizio col soprastante «Flysch 

.scistoso-argilluso ». 

Data la continuità della successione cenomaniana, con pas¬ 

saggi graduali dagli «Scisti nenia Pesci» alla superiore «Sca¬ 

glia marnosa rossa», i livelli 7 e 8 vengono a cadere nel Ce- 

nomaniauo superiore, corrispondente all’ « Acanihoceralano di 

Sfath. Gli Acanlhoceras qui mancano, o per lo meno non avemmo 

sinora la fortuna di rinvenirne ; ricordo però che nel sincrono 

Flysch grigio inferiore del torrente Breggia (Chiasso, Canton 

Ticino), venne recentemente trovato da M. Lugeon un Acantho- 

•ceras, ravvicinato da Gagnebin (Ecl. Geol. Helv. Voi. 37, 1944 ; 

p. 205) all’zi. rolomagense (Defr.). 

9) « Serie eli Roncaletti » a Flysch scistoso (2) - argilloso, 

grigio, con Elicoidi 'Turoniano inferiore). Poco a valle, nella zona 

•di Cascina Roncaletti, il torrente Sommaschio incide la serie del 

Flysch scistoso (« Scapla» dei bergamaschi), di tetto al Cenomaniano. 

Le condizioni generali di giacitura sono chiarite nella Eig. 4 in testo; 

mentre la facies e la serie sono illustrate nella Eig. 2. Si tratta della 

(1) Gandolfi R. - Ricerche micropaleontologiche e stratigrafiche 

sulla scaglia e sid flysch cretacici dei dintorni di Balerna (Canton 

Ticino. Con 49 figure di testo e 14 tavole. Rivista It. Paleont. Anno 
XLVIII. Milano 1942 - Memoria IV ; Tabella p. 108. 

(2) Adotto il termine « Flysch scistoso » seguendo Tercier, specia¬ 
lista sull’argomento: cfr. Tercier J. - Le Flysch dans la sédimenta- 

tion alpine. Ecl. Geol. Helvetiae Voi. 40, N° 1 - 1947 ; p. 174. 
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tipica facies a scisti argilloso-arenacei, grigi, con fitte e ripetute al¬ 

ternanze di lastre marnose o arenaceo-micacee. La serie è agevol¬ 

mente ri levabile in corrispondenza della grande frana, situata 

appena a monte della Cascina Roncaletti, sulla sinistra del tor¬ 

rente : come appare dalla foto 2, essa interessa il Fli/sch per 

circa 30 metri, nonché il soprastante morenico rissiano, di co¬ 

pertura. Le lastre marnose, a certi livelli, appaiono ricche di 

Fucoidi : come indico nella Fig. 2, nello strato marnoso rossastro- 

Fig. 2. - Frana di Cna Roncaletti, nel torrente Sommaschio di Caprino, 
sulla sponda sinistra (m 30 di altezza): «Serie a Flysrh grigio, 

erogeno » del Turoniano inferiore; scisti argillosi con alternanze di 

lastre marnose e arenacee. 11 letto del torrente è selettivo, seguendo 

il bancone — più compatto di « Sctss della luna » — a forme 

evolute di Globotruncana apenninica — (Cenomaniano più alto), di 

base al Flgsch (Fig. 1, liv. 8; Fig. 4, liv. 8): sulla sinistra, grosso er¬ 

ratico di serizzo ghiandolare, franato dalla morena rissiana di coper¬ 
tura. Al liv. 1, sono comuni i grandi Zoopliycos insignis Squinabol 

(Fig. 8 nel testo) con qualche Chondrites intrieatus Sternb. ; i liv. 3 
e 4 sono ricchi di Chondrites (12 forme). Sopra il liv. 4 si trova la 
Globotruncana lappar enti lappar enti Bolli, forma turoniana e più 
recente. 
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verdastro verso il basso (liv. 1), sono comuni i grandi Zoophycos 

insignis Squinabol (Fig. 8 nel testo), assieme a qualche piccolo 

•cespo — ramificato e filiforme — di Chondrites intrica tus Sterne.. 

Gli Zoophycos, descritti nel « Cenno ai resti vegetali » —Fig. 

8 e 9 — possono raggiungere anche i 40 cm. di diametro : essi 

testimoniano la presenza di un vero letto ad alghe. 

Al livello 2, troviamo un banco marnoso, inferiormente are¬ 

naceo cm 30) e ricco di frammenti vegetali carboniosi. Il liv. 3, 

nirca 15 metri sopra la base della frana, è costituito da strati 

marnosi ceneri, grigi o rossastri, con numerosi cespi laminari e 

nastriformi di Chondrites farcatus Sternb. e var. (in sinonimia 

di esso cade il C. longohardae Stopp., talora citato dagli autori 

nel Flysch). 

Verso l’alto della frana — liv. 4 —, sono comunissimi e 

ben conservati alla superficie delle lastre marnose grigie, i pic¬ 

coli cespi filiformi, molto ramificati, dei Chondrites intrica tus 

Sternb. — fili fio rmis Fisch. Oost. — arhuscula Fisch. Oost.. 

Nei livelli 3-4, classifico complessivamente 12 forme, che elenco 

nel capitolo sui « Resti vegetali » ; esse sono rappresentate da 

gran numero di esemplari. Non vi è alcun dubbio trattarsi di 

resti di alghe ; trovando un optimum di vita, per le particolari 

¥condizioni di luce e di fondo, esse dovevano formare veri letti. 

In tutta la serie esaminata — dai livelli 1-4 — non furono 

trovati foraminiferi. Invece i più alti strati della frana, affioranti 

anche ai lati e sopra, tra i cespugli, (sopra il liv. 4) contengono 

rari foraminiferi. L’ esame microscopico di oltre 20 campioni (Q 

permise l’identificazione di pochi esemplari di Globotruncana 

appiattita e bicarenata ; seppur mal conservati, essi possono iden¬ 

tificarsi colla Globotruncana linnei (d’Orb.). Questa forma, ben 

illustrata da Gandolfi (2), risulta abbondante nel Flysch turo- 

niano del Canton Ticino (Scabriana, Coldrerio e Mezzana). Bolli 

(1945) e Cita (1948 (3)) considerano tale forma — piccola, ap¬ 

piattita, a faccie parallele e bicarenata — in sinonimia della Glo- (*) 

(*) Questo studio venne compiuto in Museo colla collaborazione 
del collega dott. V. Vialli, che qui ringrazio. 

(2) Gandolfi R. - Ricerche micropaleontologiche e stratigrafiche, 
1942 ; p. 125, 126. 

(8) Cita M. B. - Ricej'che stratigrafiche e micropaleontologiche sul 
Cretacico e sull'Eocene di Tignale (Lago di Garda). Riv. It. di Pa- 
leont. 1948 ; p. 13, Tav. IV, fig. 2. 
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botruncata la pipar enti lapparenti Bolli. Essa è comune nel Tu- 

roniano di Tignale (Garda) e sale poi sino alla fine del Cretacico» 

La « Serie di Roncaletti», facies neritica tra i 50 ed i 90 metri 

— come provano i Fucoidi (vedi capitolo sui «Resti vegetali») —, 

continua sul Cenomaniano più alto, può attribuirsi al Turo- 

niano. Deve trattarsi verosimilmente delle assise inferiori di 

esso, anche perchè il Flysch scistoso si sviluppa in alto per 

quasi 500 metri, sino a sottostare alle arenarie senoniane (Conia- 

ciano). L’attribuzione al Turoniano della « Serie di Roncaletti » 

è convalidata dal rinvenimento del Gaudryceras mite v. Hauer 

nel Flysch di Pontìda, che risulta di poco superiore. Tale rin¬ 

venimento, ricordato già dal De Alessandri (op. cit. 1899, p. 296), 

è molto importante, poiché la specie risulta caratteristica del 

Turoniano di Gosau e Corbières (Roman E. — Amili, jurass. et 

Crét., 1988 ; p. 45). 

Dunque, colla facies del «Flyscli scistoso» può aver inizio il 

Turoniano, similmente a quanto avviene nel Canton Ticino (tor¬ 

rente Breggia) : parallelismo che è oggetto di apposito capitolo 

(Confronti con le serie del Cantori Ticino e di Tignale). 

Serie cenomaniana del basso torrente Sonna (Cisano)^ 
al Ponte della « Terra Rossa ». — Questa località si trova 

circa km. 1,5 a SO di Roncaletti, alle propaggini settentrionali 

del Monte dei Frati (gruppo del M. Canto basso); essa viene il¬ 

lustrata nello spaccato a fig. 3. Nel letto del torrente Sonna, ap¬ 

pena sopra il ponte dello stradone comunale Cisano-Odiago, affio¬ 

rano strati a marne gL’igio-ceneri — in piccola anticlinale — dove 

rinvenimmo rari fossili (Fig. 8, liv. 2) : 

Hamites tornii n. sp, (Tav. IX, fig. 4, 4a). 

Manlelliceras mantelli (Sow.) 

Phylloceras ? affi velledae Michn. 

Turrilites sp. 

Inoceramus sp. cfr. striatus Mant. (Tav. IX, fig. 2). 

Squame e scheletri frammentari di Pesci. 

Foglie continentali fluitate e legni limonitizzati. 

3) Scisti neri — inferiormente con alternanze marnose —, 

ridotti ad appena 8 metri, ed in parte coperti da detriti dei so¬ 

prastanti scisti rossi ; essi costituiscono la scarpata meridionale, 

con strati a reggipoggio. In alto, presentano alternanze di scisti 

rossi, che fanno passaggio al liv. 4. 
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4) Scisti marnosi rosso-vino, corrispondenti alla « Scaglia 

marnosa rossa » del Sommaschio di Caprino ; sono sviluppati 

sopra il ponte per circa 35 metri ed interessati dal tornante dello 

stradone, che sale ad Odiago. Da essi proviene il nome locale di 

« Ponte della Terra rossa ». 

5) Bancone di « Sass della luna », sui 4 metri di potenza 

e sempre a reggipoggio. 

6) Flysch scistoso-argil/oso della «Serie di Roncatela», 

localmente coperto dal morenico wiirmiano (7), ma completamente 

sezionato dalla profonda incisione del Vallone, poco ad est. 

Fig. 3. - Basso torrente Sonna, al Ponte della Terra rossa ; piccola an- 
ticlinale albiano-cenomaniana ; 1, calcari marnosi dell’Aibiano supe¬ 
riore ; 2, marne a Mantelliceras mantelli, Hamites tornii, Turrilites, 
Inoceramus, l’esci, Foglie eco,. (« Mantelliceratano » o Cenomaniano in¬ 
feriore) ; 3, « Scisti neri » (Mantelliceratano sup. a l’esciR, 4, Scisti 

rossi » (« Acanthoceratano » o Cenomaniano sup.) ; 5, bancone di « Sass 

della luna» (Cenomaniano più alto); 6, Flysch scistoso-argilloso, oro- 
geno; 7, morenico wiirmiano; 8, conglomerati del Fluvioglaciale Wiirm 

III; 9, terrazzo ghiaioso di Cisano (Fluvioglaciale W. Ili); 10, allu¬ 
vioni di fondovalle (.Alluvium antico). 

Discussione cronologica. — I fossili del liv. 2 testimoniano 

il Mantelliceratano o Cenomaniano inferiore ; attribuzione con¬ 

fortata dall1 Inoceramus cfr. striatus Mant. (*), forma caratteri¬ 

stica degli (Intere Quader» della Sassonia (Monti della vallata 

dell'Elba), e presente altrove sempre nel Cenomaniano. 11 liv. 2 

viene perciò a corrispondere — anche come posizione stratigra- 

C) Geinitz H. B. - Elbtlialgebirge in Sachsen. I, Per untene Quader 
(Cenoman). Palaeontographica Bd. XX, Cassel 1871-75 ; Tav. 46, cfr. 
Fig. 9a e 12a. 
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fica — ai livelli 2-4 del torrente Sommaschio di Caprino (Pig. 1, 

nel testo). Perciò la formazione sottostante (liv. Il, che viene a 

trovarsi al nucleo — localmente non affiorante — della piccola 

anticlinale, deve corrispondere all’ Albiano superiore a grandi 

Latidorsella latidorsata Michn., del liv. 1 del Sommaschio. La 

soprastante successione trova pure piena rispondenza : il liv. 3 

corrisponde al « Mantelliceratano superiore a Pesci » del liv. 5-6 

-del Sommaschio ; gli « Scisti rossi » corrispondono al liv. 7 del 

Sommaschio ; il bancone calcareo-marnoso del liv. 5 corrisponde 

a quello del liv. 8 del Sommaschio : e con questo può aver ter¬ 

mine la successione cenomaniana, come già si vide. 

Serie turoniano-barremiana del torrente Sommaschio- 
Yal Veschiera, alle propaggini meridionali del Monte Al- 
benza. — Per rilevare la serie sottostante all’Albiano superiore 

del Sommaschio di Caprino (Pig. 1, liv. 1), basta risalire il tor¬ 

rente nella zona di Celana-Pormorone, sino alla Val Veschiera : 

qui affiora il Barremiano superiore colla ricca fauna ad ammoniti, 

studiata da V. Vialli (1949). Il torrente che risulta all’ incirca 

perpendicolare agli assi tettonici, incide profondamente tutta le 

serie da SSO a NE. 

Le condizioni stratigrafiche e tettoniche — e particolarmente 

i rapporti tra i due livelli ammonitiferi (Cenomaniano inferiore 

-e Barremiano superiore) —, sono chiariti negli spaccati delle fi¬ 

gure 4-6 ; essi sono in continuazione dal sud al nord. La fìg. 4 

illustra la giacitura generale dell’Albiano-Turoniano del torrente 

Sommaschio di Caprino; già illustrata in dettaglio dalla fig. 1. 

La fig. 5 interessa la serie più a monte, nella zona ad ovest 

di Celana ; essa affiora nella profonda incisione del Sommaschio, 

sopra il Ponte di Celarla. 

A nord della confluenza della Vailetta Celanella-Ombria nel 

Sommaschio di Caprino, il torrente incide ampia anticlinale a 

marne grigie in grossi banchi (« Sass della luna » dei locali), 

dell* Albiano (Pig. 4, liv. 3) ; formazione sottostante agli strati 

non grandi Latidorsella latidorsata* (Michn.) dell’Albiano supe¬ 

riore — liv. 4 — (Pig- lj liv. 1). Il nucleo dell’ ampia piega si 

trova circa 150 metri a nord del Ponte di Celana, ed è interca¬ 

lato tra lo spaccato 4 e 5. 



bb 
f
e
-
l - Serie turoniano-barremiana del torrente Sommaschio-Val Yescbiera (propaggini meridionali del M. Albenza) : notare 

i rapporti tra Cenomaniano inf. e Barremiano sup., ammonitiferi. Con * sono indicate le località fossilifere. 
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Alle Tre Cascate (spaccato 5), che interessano i banchi cal- 

careo-marnosi a reggipoggio, riaffiora la serie dell7 Albiano supe¬ 

riore (liv. 4) e Cenomaniano inferiore (Kv. 5); indico i punti fos¬ 

siliferi, a Latidorsella cfr. latidorsata, Pesci, Foglie — prima e 

seconda cascata, dal basso (Albiano sup. - liv. 4). Sopra alla ca¬ 

scata superiore - liv. 5 con faglietta —, si trovano i più bassi 

Mantelliceras cfr. mantelli (Sow.), Pesci, foglie di Proteaceae 

e rami limonitizzati fluitati (Mantelliceratano inf. - liv. 5). Suc¬ 

cedono gli « Scisti neri a Pesci » (liv. 6 - « Mantelliceratano 

sup. »). Sopra i livelli 5-6, che rappresentano il Cenomaniano in¬ 

feriore, ricompare — in sinclinale — la serie del Sommaschio di 

Caprino sino al « Flysch turoniano di Roncaletti » (liv. 9) 

quest7 ultimo costituisce il Dosso di Celana. 

Tra lo spaccato 5 e 6, il « Sa ss della Vana » forma una 

nuova ampia anticlinale, la cui gamba settentrionale affiora poco 

a sud del Ponte di Formorone. Sopra la strada comunale di For- 

morone — col « Santèl » —, appare la piccola sinclinale cenoma- 

niano-turoniana di Formorone-Casa Mazzoleni: il nucleo, a Flysch 

scistoso del Turoniano inferiore, costituisce il Dosso col Roccolo^, 

a nord di esso, la « Scaglia rossa marnosa » (7) è interessata, 

dalla « Sella », colla casa. Più a monte, la serie risulta mono- 

clinale sino alla maiolica — con inclinazione 65-75° SSO — ;; 

essa è facilmente rilevabile risalendo il torrente sino in Val Ve- 

schiera : 

6) «Scisti neri a Pesci» del Cenomaniano inferiore («Man¬ 

telliceratano sup. » - m. 13) ; nella zona della Presa dell’Acque¬ 

dotto, alla base di essi, assieme a P. Selli, raccolsi il campione 

33, che contiene i seguenti Foraminiferi (classificati da R. Selli) l 

Pseudoclavulina aff. eggeri Cushman 

Dentalina lorneiana d’Orb. 

Globicerina cretacea d7 Orb. 

Globotruncana ticinensis Gand. 

Anomalina bregghiensis Gand. 

Il prof. R. Selli (*) mi avverte in proposito : « I soli fora¬ 

miniferi interessanti sono gli ultimi due e in particolare la 

Gl. ticinensis, che è la più antica forma del genere nota. Se- 

(x) Ringrazio qui pubblicamente il prof. R. Sei.li, dell’Università 
di Bologna, specialista sull’ argomento, per tutte le gentili indicazioni 
fornitemi. 
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concio alcuni A A. essa comparirebbe solo alla base del Ceno- 

marnano (Bolli), secondo altri invece farebbe la sua prima 

comparsa nell' Albi ano superiore (Gandolfi, Reichel, Marie, 

Gubler); anzi) secondo questi ultimi, la specie ticinensis sa¬ 

rebbe limitata all’ Albi ano superiore ». 

Nel 1948, M. B. Cita (*) rinvenne Gl. ticinensis nel Ceno- 

maniano inferiore di Tignale (Lago di Garda). Anche nel nostro 

caso, la faunetta viene a trovarsi nel Cenomaniano inferiore ; 

tuttavia soltanto una ventina di metri al di sopra del livello a 

grandi Latidorsella latidorsata (Michn.), dell’Albiano superiore. 

5) 20 metri di calcari marnosi con alternanze di scisti 

grigi o nerastri (Mantelliceratomo in fi). 

4) Strati di calcari marnosi con alternanze di lastre grigie 

dell' Albiano superiore (sui m. 20), corrispondenti a quelli con 

grandi Latidorsella' del Sommaschio di Caprino (Fig. 1, liv. 1). 

3) « Sciss della luna » Albiano, in banchi marnosi, cinerei, 

con alternanze più argillose o marnoso-arenaceo-micacee : talora 

di aspetto flyschioide (circa m. 300). Verso il basso, esso presenta 

strati più sottili, con deboli alternanze scistose di passaggio ai 

sottostanti « Scisti neri aptiani » : nel banco inferiore di « Sass 

della luna » si trova spesso (zona della Sella di Burligo) una 

breccia conglomeratica (potenza sui m. 0.50, ma alquanto varia¬ 

bile), ad elementi tondeggianti — sino a 3 cm. — della sotto¬ 

stante maiolica gialla. 

2) In Val Veschiera, affiorano scisti neri, teneri, spesso 

variegati in grigio o rosso-vino, con rare placchette di Pesci, e 

della potenza di m. 40-45; alla base di essi — sulla sponda destra 

del torrentello — si trova un livello a marne fogliettate, ricche 

di Aconeceras nisus d'Okb., ammonite caratteristica dell’Aptiano. 

Poiché il livello ad Aconeceras si trova subito sopra al Barre- 

miano superiore ammonitifero (vedi le due località fossilifere *, 

nello spaccato 6), trattasi evidentemente dell'Aptiano inferiore: 

per questo ritengo assai probabile — in accordo con Vialli (2) — 

l’attribuzione degli scisti in esame all’Aptiano. 

(1) Cita M. B. - Ricerche stratigrafiche e micropalentologiche sui 

Cretacico e sull'Eocene di Tignale (Lago di Garda). Con 3 tavole e 

3 figure nel testo. Rivista It. di Paleontologia e Stratigrafia. Anno LIV, 
Milano 1948, p. 25. 

(2) Vialli V. - Nuova fauna ad ammoniti del Barremìano supe¬ 

riore lombardo. Atti Soc. It. Scienze Nat. Voi. LXXXVI1I (1949). Mi¬ 

lano ; con Tavola di foto. 
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La Val Veschiera è dovuta ad erosione selettiva degli « Scisti 

neri aptiani » e delle sottostanti alternanze calcareo-marnose del 

Barremiano superiore ; essi sono teneri e più facilmente erodibili 

della maiolica e del soprastante « Sass della luna » albiano. 

1) Lastroni calcarei giallastri o grigi, con sottili interstrati 

marnosi neri o grigi, fogliettati (circa m. 10), dai quali proviene 

la ricca fauna ad ammoniti del Barremiano superiore illustrata 

da V. Vialli (1949 op. cit.). Essa consta di 40 forme, tra le 

quali sono più comuni e caratteristiche : 

Silesites seranonis d’Orb. 

Costidiscus recticostatus d’Orb. 
t 

Holcodiscus van den lieckei d’Orb. 

Leptoceras silesiacum Uhlig 

Macroscaphites yvanii Puz. 

Heteroceras astieri d’Orb. 

Serie della Maiolica. — Superiormente a calcari, debolmente 

marnosi e grigio-giallastri, stratificati, con Aptici, Crioceras e 

rare Terebratule (Barremiano inferiore) — potenza circa 50 

metri — : al di sotto, colla facies tipica a lenti e noduli di selce 

(Neocomiano). 

SERIE COMPRENSIVA BARREMIANO-TURONIANA 

CONFRONTI CON LE SERIE DEL CANTON TICINO E DI 

TIGNALE (GARDA) 

I profili stratigrafici esaminati permettono una ricostruzione 

notevolmente dettagliata della successione cretacica, dalla maio¬ 

lica al Turoniano inferiore. Essa — potente quasi 500 metri — 

è continua e tettonicamente tranquilla, come pure la serie fly- 

schioide soprastante, che si sviluppa sino all’Eocene. Riassumo 

nella Fig. 7 la successione barremiano-turoniana del Bergamasco 

occidentale; essa risulta una delle successioni flyschioidi più ricche 

di macrofossili — e particolarmente di ammoniti —, sinora note 

in Italia. In questo lavoro mi limitai alla descrizione della serie 

sino al Turoniano inferiore; mentre le formazioni sopracretaciche, 

sino all’Eocene, sono oggetto di altra mia memoria. La serie ora 

illustrata potrà servire di base per nuovi studi dettagliati sui 

Foraminiferi e per ulteriori rilievi sul Flyscli lombardo. 
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Confronti. — La nuova serie può essere oggetto di utili con¬ 

fronti colla successione cretacica del torrente Breggia (Canton 

Ticino), che — pur a livelli non ben distinti — appare ricca di 

Foraminiferi : mi baso particolarmente sulle notizie stratigrafiche 

di Vonderschmitt (*), (2), sull’accurato lavoro paleontologico di 

Gandolfi (3) ; nonché sul più recente rinvenimento di Acantho- 

ceras rotom tgense, del quale diedero notizia Lugeon e Ga- 

GNEBIN (4). 

La dettagliata successione Scaglia-Flysch del torrente Breggia, 

illustrata da Gandolfi a pp. 15-23 e a Tav. I, è così costituita : 

1) Biancone, omologato — come nel Veneto — alla maio¬ 

lica lombarda, e superiormente attribuito al Barremiano : nel 

Bergamasco occidentale, la ricca fauna a Silesites seranonis- 

Costidiscus recticostatus) del Barremiano superiore, si trova in¬ 

fatti una decina di metri sopra alla maiolica. 

2) 180 metri di Scaglia variegata, a strati più o meno ar¬ 

gillosi, piuttosto teneri, con concrezioni calcaree in principio, più duri 

e ricchi di calcare alla fine; vari livelli contengono Foraminiferi, 

ma mancano le Globotruncana. Se la serie è continua, essa viene 

— più o meno — a corrispondere agli « Scisti neri aptiani » ed 

al « Sass della lunct albiano » del Bergamasco occidentale. 

3) 90 metri di Scaglia bianca, con Foraminiferi. In basso 

compaiono le prime Globotruncana; al liv. 28-29, Gl. ticinensis 

Gand.; al liv. 31, Gl. ticinensis e Anomalina breggliiensis Gand.. 

Al liv. 34, Gl. ticinensis, è unita alla Gl. appenninica Renz. A 

p. 146, Gandolfi attribuirebbe Gl. ticinensis alla base del Ceno- 

maniano e Gl. appenninica al Cenoraaniano. Ciò è di grande in¬ 

teresse per il confronto colla nostra serie bergamasca : infatti 

alla base degli « Scisti neri a Pesci» — poco a nord di Casa 

(x) Vonderschmitt L. - Ueber das alter des Flysch im Mendri- 

siotto. Ecl. Geol. Helv. Voi. 31, N. 2, 1938. 
(2) Vonderschmitt L. - Bericht iiber die Excursion der Schweiz. 

Geol. Gesellsch. in den Sud-Tessin. Ibid. Voi. 33, N. 2, p. 205-219, Tav. 
XII, 1940. 

(3) Gandolfi R. - Ricerche micropaleontologiche e stratigrafiche 

sidla scaglia e sul flysch cretacici dei dintorni di Balerna (Canton 
Ticino). Con 49 figure in testo e 14 tavole. Rivista It. di Paleontologia. 
Anno XLVIII, Mem. IV. Milano 1942. 

O Lugeon M. et Gagnebin E - Une ammonite cénomanienne dans 
le Flysch de la Breggia (Tessili meridional). Ecl. Geol- Helv. Voi. 37, 
n.° 2, 1944. Bàie 1945; pp. 203-206. 
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Mazzoleni (Formorone - mia Fig. 6) — Selli classificò anche Gl. ti- 

¥cinensis e An. bregghiensis. Questo livello viene a trovarsi appena 

-sopra (circa 3 metri) allo strato con Mantelliceras manielli-Euca- 

lycoceras newboldi var., presente nel torrente Sommaschio di Ca¬ 

prino; spetta perciò al Manteìliceratano o Cenomaniano inferiore. 

Ai livelli 37 e 39 di Gandolfi, sono presenti Globotruncana 

apenninica e Gl. stephani Gand.. 

4) 37 metri di Scaglia rossa, ricca di foraminiferi : il 

liv. 48 contiene grandi esemplari di Gl. apenninica, ClavnlÌ7ia1 

Bulimina, Pleurostomelfa, Radiolari ; il liv. 55, belle forme di 

Gl. apenninica nelle tre varietà, Gl. stephani, Globicerine e 

Radiolari. Questa Scaglia per la presenza di Gl. apenninica 

può attribuirsi ancora al Cenomaniano, probabilmente già iniziato 

— come si vide — col liv. 28 della Scaglia bianca {Gl. ticinensis). 

5) 25 metri di Flysch grigio, ad arenarie e marne argil¬ 

lose ; al liv. 60, con Orbitolina aff. conoidea Gras., Gl. apen¬ 

ninica, frammenti di Echinodermi, Lamellibranchi, Gastero¬ 

podi, Brachiopodi. Questo livello, alla base del Flysch, viene 

attribuito da Gandolfi — in accordo con Vonderschmitt — an¬ 

cora al Cenomaniano. 

Nel maggio 1942, Lugeon vi rinvenne in lastra arenacea 

un’ammonite, comparabile coll'Acanthoceras rotomagense (Defr.), 

forma caratteristica dell’ Acanthoceratano o Cenomaniano supe¬ 

riore. Benché trovata nei detriti, essa risulta provenire da livello 

di 5 metri superiore all’intercalazione rossa (1 metro), che si 

trova poco sopra la base del Flysch. Ne consegue che essa può 

provenire da livello che si trova circa 7 metri al di sopra : cioè 

attorno al liv. 60 di Gandolfi, convalidandone 1’ attribuzione al 

Cenomaniano superiore. 

Il liv. 62 di Gandolfi, con Gl. renzi Gand. — forma inter¬ 

media tra Gl. apenninica e Gl. linnei — potrebbe testimoniare 

l’inizio del Turoniano, come pensò Gandolfi; esso viene a tro¬ 

varsi circa 8 metri sopra il livello a rotomagense. 

Il Flysch grigio della Breggia, dal liv. 62 in poi, potrebbe 

così corrispondere al Flysch inferiore di Roncaletti. Il Flysch a 

Gl. linnei dei tre affioramenti di Scabriana, Coldrerio e Mezzana 

— superiori a quello della Breggia — spetta pure al Turoniano ; 

formazione che potrebbe equivalere alla serie superiore di Ron¬ 

caletti e al Flysch scistoso grigio di Pontida, con Gaudryceras 

mite v. Hauer. 
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Di notevole interesse è pure il confronto colla successione- 

cretacica di Tignale (Lago di Garda), recentemente illustrata da 

M. B. Cita (1). In essa sono presenti livelli a Foraminiferi; dal 

Quadro a p. 25, risulta che il Cenomaniano (circa 10 metri) è 

costituito da « Scaglia variegata », inferiormente con alternanza 

di scisti neri, e contenente : GL lieinensis, Gl. apenninica., GL 

benacensis, PI. gardesana. 

Il Turoniano presenta due facies : inferiormente, nei livelli 

5-7 (circa 6 metri) è costituito da marne scistose viola e rosa 

-salmone ; qui perdurano GL appenninica, GL benacensis e PI. 

gardesana. Sopra, i livelli 8-11 mostrano facies a calcari mar¬ 

nosi rosei e rossi a GL lappar enti (GL linnei), presente in alte 

della « Serie di Roncaletti». 

Seguono (liv: 12-21) marne scistose rosse e bianco-rosate,, 

ricche di foraminiferi, del Santoniano-Campaniano ; la serie è poi 

continua sino alla Scaglia cinerea dell5 Eocene medio. 

CONSIDERAZIONI SULLE FACIES DELLA SERIE CRETACICA 

— LE FASI INIZIALI DELL' OROGENESI ALPINA — 

La successione cretacica esaminata (Eig. 7) — continua dal 

Xeocomiano al Turoniano —, è dovuta ad unico ciclo di sedimen¬ 

tazione ; questo ha termine circa 950 metri più in alto, coi con¬ 

glomerati del Santoniano inferiore. La serie sopracretacica — 

sempre marina — continua poi sino alF Eocene : questo secondo 

ciclo, iniziato col Santoniano, termina col Luteziano inferiore 

(conglomerati e breccie). La stratigrafia della serie turoniano- 

eocenica fa parte di altra mia memoria (2); ne diedi però qualche 

notizia in precedente nota (3 *). Essa è inoltre rilevata — coi vari 

(*) Cita B. M. - Ricerche stratigrafiche e micropaleontologiche sul 

Cretacico, e sull'Eocene di Tignale (Lago di Garda). Con 3 tavole e 
3 figure nel testo. Rivista It. di Paleont. e Stratigr. Anno LIV. Mi¬ 
lano 1948. 

(2) Venzo S. - Stratigrafia e tettonica del Flysch (Cretacico-Eocene) 

del Bergamasco e della Brianza orientale. Di prossima pubblicazione 
sul Boll, del Servizio Geologico d! Italia, Roma 1952. 

(3) Venzo S. - Stratigrafia del Flysch (Cretaceo-Eocene) del Berga¬ 

masco e della Brianza orientale. Boll. Soc. Geol. It. voi. LXVI - 1947. 
Roma 1948. 
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livelli — sulla mia « Carta geomorfologica i : 30.000 dell1 Ap¬ 

paralo morenico dell1 Adda di Lecco » (*), alla quale rimando. 

Nel presente capitolo mi limito a breve cenno sulle facies 

sopracretaciche, tanto per non interrompere e lasciare in sospeso 

V argomento. 

Le alternanze calcareo-marnose del Barremiano superiore, ri* 

dotto a soli 10 metri e con ricca fauna ad ammoniti, indicano 

deposito batiale (Big. 7). Come messo in evidenza da Vialli 

(1949, p. 38), i generi Lytoceras, Phylloceras, Silesites, Costi- 

discus e Hamulina testimoniano una profondità attorno ai 1000 

metri : tuttavia la presenza di qualche forma eteroterma, come 

Relemnites (Hybolites) pistilli formis Blainv. (1 es.) e Holcodi- 

scus van den heckei d’ Orb. (4 es.), denota profondità minore, 

sui 900 metri e forse anche meno. I soprastanti 40 metri di 

« Scisti marnosi neri » —talora flyschioidi— dell’Aptiano, con 

Aconeceras ?iisus d’Orb. alla base, risultano deposito di profon¬ 

dità minore : anzi verso l’alto possono già venir attribuiti a de¬ 

posito semibatiale (tra i 500 ed i 200 metri di profondità), per 

la presenza appena sopra di lente a conglomerato. 

Sollevamento dell’ Albiano inferiore. — Alla base della 

serie del « Sass della luna » albiano, troviamo livello conglome- 

ratico, sui m. 0.50 : esso contiene elementi prevalentemento ton¬ 

deggianti di calcare giallo e grigio, con cemento marnoso. Il 

conglomerato — affiorante in vari punti attorno alla Sella di 

Burligo — è sedimento neritico ; anzi potrebbe sembrare addirit¬ 

tura sublitorale. Per la mancanza di elementi spigolosi — anche 

di grandi dimensioni —, piuttosto che rimaneggiamento marino, 

può testimoniare sensibile sollevamento interno, con emersione e 

ridotta erosione torrentizia della serie superiore della maiolica 

1 Barremiano inferiore). I ciottoli, poco rotolati, potevano venir 

fluitati al largo, nella zona neritica profonda, da correnti fangose 

sottomarine in corrispondenza dello sbocco di corsi d’acqua. Con¬ 

simili livelli conglomeratico-brecciati e poligenici, sono comuni 

nella soprastante serie del Flysch orogeno luroniano, nonché in 

quella eocenica (specialmente nel Luteziano inferiore). 

Il conglomerato forma soltanto una lunga lente locale, mentre 

più ad est il passaggio tra scisti neri e « Sass della luna » ri- 

C) Venzo S. - Rilevamento geomorfologico dell1 apparato morenica 
dell1 Adda di Lecco. Atti Soc. It Se. Nat. Voi. LXXXVII. Milano 1943 
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sulta graduale, con alternanze. Il sollevamento dovè essere gene¬ 

rale, poiché si passa da facies semibatiale a facies litorale profonda: 

fenomeno che si verifica in tutta la regione prealpina bergamasca, 

•ed anche più ad est (bresciano). Esso è connesso con sollevamento 

orogenico embrionale ai margini della geosinclinale alpina ; 

che per la regione considerata risulta il primo ed il più antico. 

Il « Sass della luna » albiano è costituito da calcari mar¬ 

nosi grigi e marne, in banchi, talora con alternanze argilloso- 

micacee di tipo flyschioide. Spesso, le superfici di strato mo¬ 

strano frustoli e piccoli rami carbonizzati o limonitizzati, pure 

fluitati al largo da terre emerse. Verso l’alto della serie, gli 

strati sono meno potenti e più ricchi di alternanze a lastre grigie. 

La potenza del sedimento, che giunge a ben 300 metri (Eig. 7), 

prova pure trattarsi di facies neritica. L’assenza dei Fucoidi 

{Rodoficee) — tanto comuni più in alto nel Flysch di Roncaletti 

(Turoniano inferiore), anche in alternanze di consimile facies —, 

m’induce a pensare che la profondità fosse superiore ai 100 metri. 

Anche nel « Sass della luna » del Bergamasco centrale (ver¬ 

sante meridionale di Val del Griongo, verso i Monti Giubilini), 

sono presenti livelli congomeratico-marnosi, di potenza ridotta 

— zona mediana della serie albiana —: ciò comprova che il de¬ 

posito è sempre neritico. 

La presenza di livelletti conglomeratici nell’Albiano indica 

che i sollevamenti embrionali avevano determinato all’interno delle 

emersioni, seppur ridotte. Conseguenza della distruzione di questi 

primi dolci rilievi è il sedimento — già detritico — del « Sass 

della Inaia ». 

Nel Bergamasco più occidentale, il « Sass della luna » al¬ 

biano affiora in tutta la sua potenza e costituisce le pareti delle 

Come di Bisone, sopra la linea ferroviaria Cisano-Calolzio : sol¬ 

tanto le cime più alte, con alternanze di strati più marnosi ed 

al tetto dell’ Albiano, spettano al Cenomaniano inferiore {Man¬ 

tellicerata no). Le pareti calcareo marnose, con strati suborizzon¬ 

tali od appena a reggipoggio, formano il versante orientale del 

grande truogolo dell’Adda e sono dovute all’esarazione glaciale. 

Sul Foglio geologico Como, esse vennero invece attribuite al 

Sopracretacico superiore {Piano di Brenno Auct.). 

Graduale «trasgressione del Cenomaniano inferiore». — 
Col Cenomaniano inferiore a Mantelliceras, la facies è già più 

profonda e di nuovo semibatiale. La trasgressione marina doveva 
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essersi iniziata un po’ prima, coll’Albiano superiore a Latidor- 

sella latidorsata. 

Nelle lastre nere, carboniose, del Mantelliceratano — interca¬ 

late tra gli scisti marnosi grigi — si trovano Pesci, Mantelliceras, 

,Eucalycoceras, Phylloceras, Desmoceratidi (piccole Latidor- 

sella), Turrilites, Ha?nitesì bioceramus e vegetali di terraferma 

fluitati. Si tratta di fauna consimile — oltreché sincrona — a 

quella di S. Croix (Vaud), e a quella della craie di Rouen, con¬ 

siderate batiali (Haug E. • Traitè de Geologie 3, p. 1253) : fa¬ 

cies mancante di Ostreidi, Lamellibranelli e Gasteropodi sub¬ 

litorali, caratteristici invece del Cenomaniano neritico di Le Mans 

(Cenomanum), che d’ Orbigny prese per tipo del suo Cenomaniano. 

Anche l’alternanza a facies di maiolica — con noduli di 

selce (Fig. 1) — se pur ridottissima, indica deposito profondo, 

in accordo coi dati paleontologici. 

La facies ad ammoniti passa in alto — gradualmente e con 

alternanze — agli <*. Scisti neri a Pesci » (Fig. 1 e Fig. 7) : essi, 

potenti 13 metri, contengono inoltre resti vegetali terrestri (ramo¬ 

scelli di Cuprèssacee, Taxodiacee, foglie di Proteacee). Questa 

facies risulta consimile alla sottostante e di deposito sempre se- 

mibatiale ; essa ricorda notevolmente gli « Scisti neri aptiani», 

-pure semibatiali. Una certa affinità riscontro anche cogli scisti 

bituminosi neri, a Pesci e brutte Ammoniti, del Cenomaniano di 

Mollaro (Val di Non) (’), trasgressivo sulla Dolomia principale 

e considerato deposito lagunare di scarsa profondità (2). Però i 

nostri scisti neri del Mantelliceratano superiore sono pochissimo 

bituminosi e devono il colore nerastro a sostanze carboniose. 

Graduale regressione del Cenomaniano superiore. — Il 

passaggio tra scisti neri e « Scaglia marnosa, rossa » risulta 

pure graduale e con alternanze. Essa, più in alto (Fig. 1), con¬ 

tiene livelli rimaneggiati a detriti di Lamellibranchi, Echini, 

Crinoidi, Briozoi ; il colore rosso testimonia dilavamento ed ero¬ 

sione di terre emerse da tempo, già in avanzato processo di de- 

-calcificazione e ferrettizzazione. 

La « Scaglia rossa », potente dai 28 ai 35 metri rappresenta 

il Cenomaniano superiore (« Acantlioceratano ») ; inferiormente, 

Q) Fabiani R. - Giacitura ed età degli scisti bituminosi di Mol¬ 

laro. Natura XIV, 1923; op. cit. 
(2) Patriciu V. e Teichmuller R. - Die kretazischen Oelschiefer 

und Globicerinenhalke des Nonsberges. Zeitschr. d. d. geol., Gesellsch. 
Bd. 82. Berlin 1930; pp. 242-245. 
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per la continuità del deposito, essa può ancora considerarsi semi¬ 

batiale (come ritenuto per 1’ Appennino - Sacco; nonché per la 

« Scaglia marnosa rossa » del Senoniano veneto-trentino - Dal 

Piaz G.). Ma, più in alto, compaiono li veli etti detritici organo¬ 

geni, ed infine livelli micacei coi primi rari Zoophycos : il sedi¬ 

mento è ormai neritico. Le alghe rosse [Rodoficee) vivono sino 

ad una profondità massima sui 100 metri (v. « Cenno ai resti ve¬ 

getali »); tuttavia gli Zoophycos, essendo anche planctonici oppure 

strappati dal fondo (come i Sargassi), possono trovarsi in depo¬ 

siti più profondi. I corrispondenti « Scisti rossi » del Ponte della 

Terra rossa (Fig. 3), sembrano pure neritici piuttosto che semi¬ 

batiali ; infatti la loro potenza è anche superiore (35 m.). 

Il soprastante bancone calcareo-marnoso del Cenomaniano piÌL 

alto, presenta la stessa facies neritica del « Sass della luna » 

albiano ; esso, brecciato-conglomeratico alla base, contiene : oo¬ 

liti, Tintinnidi rimaneggiati, Globotrlineane, tritume di piccoli 

Lamellibranchi, Echini, radioli, articoli di Crinoidi e dentini di 

Pesci. Questo livello rimaneggiato, a conglomerati poligenici, po¬ 

trebbe indurre a ritenere trattarsi di deposito addirittura sublito¬ 

rale: però, mancando nel bancone marnoso i Chondrites — tanto co¬ 

muni subito sopra — sembra più probabile un! attribuzione a zona 

neritica un po' più profonda dei 100 metri. Correnti fangose sotto¬ 

marine, in corrispondenza dello sbocco di corsi d’acqua, potevano 

fluitare al largo i ciottoli — poco rotolati — di maiolica, radio- 

lariti e calcari: fenomeno che si ripete spesso alla base dei banchi 

marnosi, intercalati nel soprastante Flysch orogeno turonianov 

nonché nella serie eocenica (Adda di Paderno) (Q. 

Nel Bergamasco occidentale, lo scarso e graduale approfondi¬ 

mento marino iniziato coll’ Albiano superiore, prova che la « Tra¬ 

sgressione cenomuniana » fu poco marcata; infatti, nel Bergamasco 

orientale, il « Sass della luna » risulta continuo sino alle arenarie 

senoniane, e manca la facies a « Scisti neri con Ammoniti e Pesci». 

Nel Cenomaniano superiore si verifica nuova regressione, pur 

essa graduale : il passaggio tra la facies semibatiale — conse¬ 

guenza della trasgressione — e quella neritica, dovuta a nuovo e 

graduale sollevamento del fondo marino, avviene verso il basso 

(J) Vialli V. - I for amini ftri luteziuno-priaboniani del M. Oroòio 

(Adda di Paderno). Atti Soc. It. Scienze Nat. Voi XC, fase. II. Mi¬ 

lano, 1951 ; Serie dell’Adda (p. 103) e sezione a Fig. 1 nel testo (p. 105). 
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della « Scaglia rossa ». Il livello conglomeratico-brecciato di tetto, 

se pur ridotto a 30-50 cm., testimonia nuovo sensibile sollevamento 

interno locale, con ringiovanimento dei corsi d’acqua. Questa 

« Seconda fase orogenetica embrionale del Cenomaniano più 

alto» risulta ancora attenuata: essa non è che l’inizio di nuovo 

succedere di movimenti orogenici, sempre piuttosto deboli. I solle¬ 

vamenti furono tuttavia tali da determinare all’interno emersioni 

notevoli : conseguenza della distruzione di questi rilievi è la se¬ 

dimentazione del soprastante Flysch orogeno. 

La serie cenomaniana — per la prevalente facies semibatiale, 

che rese possibile la diffusione delle ammoniti — è di scarsa po¬ 

tenza. Raggiunge infatti, a malapena, i 70 metri ; mentre la serie 

neritica albiana risulta di 320 e quella turoniana — a sedimenti 

detritici di profondità ancor minore — è di ben 500. 

Movimenti precursori della fase tettonica parossimale 
e sedimentazione del Flysch orogeno, turoniano.*— Col Tu- 

roniano inferiore s’inizia il deposito del tipico Flysch orogeno (f). 

La « Serie di Roncaletti » — circa 30 metri (Fig. 2) — è costi¬ 

tuita da scisti argillosi grigi con fitte alternanze di lastre marnose 

od arenaceo-marnose, superiormente con Globotruncana lappa- 

renti lapparenti Bolli : deposito neritico di scarsa profondità, 

conseguenza di sedimentazione ritmica per continue oscillazioni 

del fondo marino. Tale facies — sviluppata in alto per circa 500 

metri — testimonia il perdurare dei sollevamenti interni, nonché 

la marcata subsidenza del fondo marino per continuo accumulo 

di potenti depositi. La grande ricchezza di Fucoidi — partico¬ 

larmente dei Condrites — indica che la sedimentazione avveniva 

a profondità alquanto minore dei 100 metri. Infatti i Chondrites 

sono alghe rosse, fisse sul fondo, che per necessità di luce do¬ 

vevano trovare un optimum di vita nella zona compresa tra i 50 

(x) Il Flysch a facies oroyenica è in genere connesso con movimenti 
precursori di fase tettonica parossimale: quest’ultima può anche non 
dar luogo ad emersione di catena montuosa (Tercier J. - Le Flysch 

clans la sedimentation alpine, p. 167) ; e questo è appunto il nostro caso. 
Certi geologi, invece di usare il termine Flysch orogeno, preferi¬ 

scono — seguendo Lugeon e Argand (Plissements précurseur et plis- 

sements tardifs des chaìnes de montagnes. Act. Soc. Helv. Se. Nat. 
101e session. Neuchàtel 1921, p. 8) — parlare ancora di « formazione 
di geosinclinale in via di colmamente ». Nella regione in esame, il col¬ 
mamente è dovuto alle soprastanti arenarie — coi conglomerati — e 
non al tipico Flysch. 
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ed i 90 metri; a malapena essi potevano raggiungere i 100 metri 

di profondità (vedi in seguito, a p. 227). 

La sedimentazione orogena del Flysch continuò dopo il Tu- 

roniano inferiore, dando luogo a quasi 500 metri ai depositi con 

7-8 principali alternanze di grossi banchi a « Sass della luna »; 

sempre brecciato-conglomeratici, e rimaneggiati in basso. Seguono 

480 metri di arenarie senoniane, di colmamento della geosinclinale. 

La grande potenza delle arenarie testimonia progressiva subsidenza 

del fondo marino ; fenomeno che potè equilibrare il deposito, im¬ 

pedendo il colmamento definitivo durante il Senoniano inferiore 

(Coniaciano). Tali movimenti precursori ante-senoniani si comin¬ 

ciano ora a riscontrare un po’ dappertutto nelle Alpi (Moret) (*) ; 

essi fecero emergere una parte dell’ avan-paese. 

La prima fase tettonica parossimale dell’orogenesi alpina. 
— Nel Bergamasco occidentale, intercalato circa a metà della 

serie arenacea senoniana, si trova potente livello conglomeratico 

ad Ippuriti ed Acteonelle del Santoniano inferiore (prolunga¬ 

mento orientale dei conglomerati di Sironeb I conglomerati pro¬ 

vano l’avvenuto colmamento della geosinclinale. Il movimento di 

subsidenza era ormai superato da forte sollevamento, per fase di 

parossismo tettonico (2): i conglomerati — deposito deltizio di 

spiaggia come provano anche le Ippuriti — testimoniano marcato 

ringiovanimento dell’idrografia. La zona emersa doveva ormai es¬ 

sere estesa ed a dolce pendenza ; i corsi d’ acqua di notevole 

percorso, poiché i ciottoletti, prevalentemente silicei e di piccola 

dimensioni, indicano intenso e lungo rotolamento. 

I conglomerati, che possono raggiungere perfino i 200 metri 

di spessore (S del Monte Canto Basso - mia Carta Adda 30.000)r 

costituiscono un livello quasi continuo — benché di potenza varia- 

(x) Moret L. - Précis de Geologie. Masson et C., Editeurs. Libraires de 

l’Acadèmie de Medicine 120, Boulevard Saint-Germain. Paris 1947 ; p. 420- 

(2) Un interessante cenno al significato orogenico dei conglomerati di 
Sirone — già parallelizzati dal De Alessandri (1899) col Cretacico di 

Gosau — si trova in Cadisch J. - Geologie der Schweizeralpen. Ztirich 
1934: « Die Konglomerate mit fremden Geróllen (auch Quarzporphyre 
vom Luganertypus kommen vor) sind orogener Entstehung. Sie lassen auf 

kretazische Verstellungen des Siidalpenkorpers schliessen ». 

Ricordo che, nel luglio 1951 (coi miei 25 000, serie e spaccati alla 
mano) ebbi ad accompagnare V illustre amico e collega prof. J. Cadisch, 

con una dozzina di geologi e studenti dell’Università di Berna, a visitare 
la serie cretacico-eocenica e giuraliassica del Bergamasco occidentale 
(dal M. Orobio al M. Albenza). La successione cretacico-eocenica è illu¬ 

strata da 7 miei profili tettonici, che fanno parte di altro lavoro. 
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bile — dalla Brianza (Sirone e più ad ovest) e dal Varesotto (Qr 

sino al Lago d’Iseo (Cressa Varinelli-Gandosso). Sviluppandosi 

nella fascia prealpina per circa un centinaio di chilometri, essi 

provano che la fase di parossismo fu regionale. Il bancone a con¬ 

glomerati, che costituisce un vero livello indicatore, venne da me 

contraddistinto sul Foglio geologico Bergamo. 

Gii stessi conglomerati affiorano anche sui bastioni nord di 

Bergamo, 300 metri ad ovest della Porta S. Agostino : qui, ri¬ 

sultano costituiti da ciottoli (fortemente rotolati e con cemento 

arenaceo marnoso) di tutta la serie sedimentaria prealpina, sino 

alle anageniti, che appaiono abbastanza comuni, Nel Santoniano, 

1’ emersione del retroterra era ormai stata tale da permettere la 

incisione della serie sino al Permico. 

La «prima fase di parossismo dell' oro genesi alpina»r 

nella regione lombarda, viene così a cadere nel Santoniano infe¬ 

riore : i conglomerati indicano il periodo di massimo diatrofismo 

della «Fase senoniana» sebina di Rassmuss (2), ora ricordata da 

Vecchia (3). Coi conglomerati — che Rassmuss non conosceva — 

finisce il « Ciclo di sedimentazione del Cretacico », però senza 

emersione. Infatti, ai conglomerati seguono le arenarie santo- 

niane a Pachydiscus ed Inoceramus, talora con livelli a Ne- 

mertilites (sabbie della zona di spiaggia); esse si sviluppano in alto 

per altri 380 metri, provando nuovo sopravvento della subsidenza 

per il cessare dei sollevamenti. I depositi diventano poi più pro¬ 

fondi : i 50 metri di calcari — inferiormente siliciferi — del 

Campaniano inferiore, inducono a ritenere trattarsi di facies semi- 

batiale. Seguono quasi 1000 metri di Flysch orogeno, inferior¬ 

mente arenaceo, del Campaniano; poi 80 metri di Scaglia cinerea 

ad Orbitoidi del Maestrichtiano inferiore, e 50 metri di Scaglia 

marnosa rossa del Maestrichtiano superiore-Daniano (ricchi di 

For amini ferì, studiati da R. Selli). Questi 130 metri di depo¬ 

siti maestrichtiano-daniani sono nuovamente semibatiali : la pre¬ 

valente subsidenza, con progressivo abbassamento del fondo ma- 

(1) Nangeroni L. G. (Carta geognostico-geologica della Provincia di 
Varese con uno studio su la Geologia ecc. Varese, Ist. Tecnico Daverio 
1932; p. 96) accenna a conglomerati cretacici —frammezzati a potenti 
depositi deltizi arenacei — testimonianti i primi tentativi di emersione 
della zona prealpina. 

(2) Rassmuss H. - Der Gebirgsbau der lombardischen Alpen. Zeit- 
schr. d. d. geol. Ges. Monatsber. Bd. LXV. Berlin 1913. 

(3) Vecchia O. - Tettonica della Conca Sebina in Lombardia. So- 
ietà Ital. Progr. Scienze. Roma 1950 ; p. 45. 
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riuo, testimonia periodo di generale calma orogenetica durante il 

Cretacico più alto. 

Il « Ciclo di sedimentazione sopracretacico », iniziato col 

Santoniano — sopra ai conglomerati —, termina col Luteziano 

inferiore (x) ; ciò sarà ampiamente illustrato e provato in altra 

mia memoria (2). 

DESCRIZIONE DELLE AMMONITI 

Genere CALYCOCERAS Hyatt 1900 

CALYCOCERAS (EUCALYCOCERAS) N EWBOLDI (Kossm.) 

var. MA DAGASCARI ENSIS Coll. - Tav. Vili, figg. 2, 2a; 3, 4, 4a. 

1937. Calycoceras (Eucalycoceras) Newbolcli Kossm. var. madagasca- 
riensis Collignon. Ammonites cénomaniennes du Sud Ouest 
de Madagascar - Annales Géol. du Service des Mines, 
Fase. Vili, Tananarive 1937, p. 40. 

Alcuni esemplari frammentari ed uno completo (es. 2, N° 16022) 

di medie dimensioni (diametro sui 60 mm.), schiacciato ed alquanto 

deformato; di esso figuro anche la controimpronta (Eig. 2a). 

Conchiglia originariamente piuttosto compressa, a fianchi 

piatti, giri fortemente abbraccianti e di veloce accrescimento, con 

umbilico angusto. Ornamentazione a coste assai fitte, piuttosto 

sottili, ma molto marcate, diritte e leggermente subangolose : sul- 

V ultimo giro risultano in numero di 46. Le coste sono separate 

da solchi più ampi ed arrotondati. Una trentina di coste sono 

principali, raggiungendo V umbilico, dove formano crasso tuber¬ 

colo allungato, che sporge dal margine ; circa 15 sono quelle in¬ 

tercalate, che s'attenuano sino a svanire nel terzo umbilicale dei 

fianchi. In corrispondenza della camera d: abitazione esistono coste 

intercalari filiformi ed anomale. Linea lobale non visibile. 

Sul terzo finale del giro, sulla faccetta declive esterna, ogni 

costa mostra due file di piccoli tubercoli, poco marcati ; mancano 

sempre tubercoli mediani ai fianchi. Tale ornamentazione è più 

evidente nel campione della fig. 4, pure con controimpronta, e su 

altri frammenti: esso mostra, se pur schiacciata, anche parte della 

regione ventrale ; qui, le coste arrotondate e larghe, non sem- (*) 

(*) Vialli V. - I for amini feri luteziano-priab ontani del Monte 
Orobio (Adda di Cader no)ì 1951; sezione Fig. 1 nel testo. 

(2) Venzo S. - Stratigrafia e tettonica del Flysch (Cretacico-Eocene) 
del Bergamasco e della Brianza orientale. Di prossima pubblicazione. 
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trailo presentare il tubercolo sifonale caratteristico degli Acan- 

thoceras tipici. Questi sono difatti ornati da 7 file di tubercoli 

per ogni costa. 

Non essendo evidenti sui miei esemplari i tubercoli medio¬ 

ventrali, essi sembrerebbero spettare piuttosto al genere Manrtel- 

liceras Hyatt 1903, spesso considerato semplice sottogenere di 

Acanthoceras Neumayr 1875. Tipo dei Mantelliceras è il M. man¬ 

telli (Sow.) (*), comune nel Cenomaniano inferiore d’Europa, Al¬ 

geria, Tunisia, Zululand (2), Madagascar, Persia, India ecc. : da 

esso i miei esemplari differiscono per l’ornamentazione più mi¬ 

nuta, le coste molto più fitte e sottili; in numero di 45-46 invece 

di 35-36 come nel tipo di Sowerby. 

Il M. mantelli della Wesfalia, figurato da Schlùter (3) a 

Tav. V, fig. 1-2, e riprodotto da Roman (4) a Tav. 44, fig. 418, 

mostra pure ornamentazione più crassa, con coste grosse, più 

rade (31) e con tubercolo mediano ai fianchi ; ornamentazione 

ancor più marcata e crassa riscontro nei tipi del Cenomaniano 

inferiore di S. Croix in Isvizzera, figurati da Pictet (5) a Tav. 

XXVI; che Hyatt (Pseudoceratiles of thè crei. - 1903, p. 144), 

attribuì a specie nuova — M. Picteti Hyatt —. 

Secondo Roman (1938, p. 436), le specie principali del ge¬ 

nere Mantelliceras sono: 

Mantelliceras aumalense Coquand 

— Mantelli Sow. 

— Martimpreyi Coquand 

— Saxbyi Sharpe 

— Suzannae Perv. 

— Villei Coquand 

— vicinale Stoliczka 

Ad esse si devono ora aggiungere — oltre al M. Picteti 

Hyatt (= A. mantelli Pictet e Campiche, St. Croix, Tav. XXV, 

C1) Sowerby J. - Minerai Concholoqy of Great Britain. London. 
1812, I, tav. 55. 

(2) Venzo S. - Cefalo podi del Cretaceo medio-superiore dello Zu¬ 
luland. Pai. Ital. Voi. XXXVI, Pisa 1936, p. 86. 

(3) Schlùter Cl. - Cephalopoden der oberen deutschen Kreide. 
Palaeontographica, Cassel XXI Bd. 1872-76, p. 12, Tav. V. 

(4) Roman Fr. - Les ammonites jurassiques et crétacées — Essai 
de Genera —. Paris, 1938, p. 435, Tav. XLIV, Fig 418, 418a. 

(5) Pictet F. J. e Campiche G. - Terrain crétacé de St. Croix, p. 255, 
Tav. XXVI. (Matériaux pour la Paleontologie Suisse, Seconde Serie. 
-Genève 1858-60). 

- Vra^onien 

- Cénomanien inf. 

- Cénomanien 

ì-i 



210 S. VENZO 

fig. 1-5) — le specie del Cenomaniano inferiore del Madagascar 

illustrate da Collignon : M. Decaryi Coll. (*) ; M. indianense 

Hyatt ; M. tuberculatum Mantell ; M. Bassae Coll.; M. Cot~ 

treaui Coll. ; M. Hyatli Spath (Vedi Collignon 1937) (2), pre¬ 

sente anche in Inghiltera (Sharpe) e Francia (d’Orb.): nonché le 

forme classificate nel Cenomaniano inferiore del Texas da Gayle 

Scott (3) e Adkins (4), che risultano estremamente vicine al 

mariimpreyi. Altri Mantelliceras del Cenomaniano inglese — zona 

a varians — sono ora elencati da E. V. Wright (5): cantianum 

Spath, costatimi (Mantell), batheri Spath, roivei Spath, vent- 

norense Diener, dixoni Spath, couloni (d’Orb.). 

Fra tali specie presenta affinità colla nostra il M. martini- 

preyi Coquand del Cenomaniano inferiore dell’Algeria; esso, di¬ 

segnato, un po’ stilizzato, da Coquand (6) a Tav. I, fig. 7, 8, ri¬ 

sulta notevolmente compresso, discoidale, con coste minute ed in 

numero di 36. Come nei miei esemplari, mancano i tubercoli mediani 

ai fianchi : i nostri tipi differiscono tuttavia per la costulazione 

ancor più fitta, per le due file di tubercoli esterni più ravvicinate,, 

e per la mancanza della forte carena acuta nella regione ventrale^ 

Affinità maggiori riscontro col M. martimpreyi del Cenoma¬ 

niano inferiore della Tunisia, riprodotto da PervinquiÈre (7) a 

Tav. XVI, fig. 16a, b, che differisce sempre per la costulazione 

meno fìtta: secondo gli autori, la specie mostra coste in numera 

variabile, tra 28 e 35. Nessuno accenna esplicitamente a varia¬ 

zione con maggior numero di coste : tuttavia, l’ultima metà del 

C) Collignon M. - Les Céphalopodes du Cénomanien pyriteux de 
Diégo-Suarez (Ami. Pai. Boule T. XVIII, Paris 1929), p. 36, Tav. Uff 
Fig. 16, 16a. 

(2) Collignon M. - A mm. cénomaniennes du Sud-Ouest de 1Mada¬ 
gascar 1937, p. 53-58. 

(3) Gayle Scott. - Etudes stratigraphyques et pciléontologiques sur 
les terrains Crétacés du Texas. Trav. Lab. Géol. Univ. Grenoble,.. 
XIV, 1927. 

(4) Adkins W. S. - Some Upper Cretaceous Ammonites in Western 
Texas. Univ. of Texas Bull. n° 3121, 1931. 

(5) Wright C. W. e Wright E. V. - A survey of thè fossil cepha- 
lopoda of thè Chalk of Great Britain. Palaeont. Soc. 1950. London,. 
January, 1951; pp. 24-25. 

(6) Coquand M. H. - Géol. et Paléont. de Constantine (Métn. Soc. 
d’Emulation de la Provence. Marseille, 1862), p. 171, Tav. I, fig. 7, 8. 

(7) PervinquiÈre L. - Etudes de Paleontologie Tunisienne. I Cé~ 
phal. des terrains second. Paris, 1907 ; p. 280, Tav. XVI, fgg. 1, 2,. 
3, 4, 5, 16, 17, 18?). 
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giro riprodotta da PervinquiÈre a fig. 16 a, mostra ben 25 coste. 

Però soltanto 8 di esse raggiungono P umbilico, formando mar¬ 

cato tubercolo allungato, invece di 15 come è il caso del mio 

campione ; carattere questo indubbiamente distintivo. 

Del tutto corrispondente al mio esemplare migliore — 

n° 16022 — risulta invece il Calycoceras (Eucalycoceras) New¬ 

boldi Kossm. var. madagascariesis Coll., illustrato da Collignon 

a tav. Ili, fig. 6, 6 a (ridotto a 2/8). Esso risulta ornato da 45 

coste, delle quali una trentina sono principali e munite di forte 

tubercolo umbilicale : pur trattandosi di Calycoceras, il guscio è 

piuttosto compresso e manca — dato lo stato adulto — il tuber¬ 

colo sifonale. I tubercolini delle due file esterne sono molto rav¬ 

vicinati, assai attenuati, ed evidenti soltanto verso la fine del 

giro, proprio come nel mio tipo. Secondo Collignon (p. 40) la 

varietà differisce dalla forma tipo : « par ses ffancs plats, sa 

section très regulièrement anssi haute qae large, ses cótes plus 

abondantes (environ 45 a lieu de 35), la persistence du 2 

tubercules laterau-ventraux très rapprochès jusq1 à un assez 

grand diamètre ». 

La var. madagascariensis proviene dal Cenomaniano infe¬ 

riore di Ankomaka — zona 2, a M. mantelli e Eu. newboldi. 

La specie risulta notevolmente variabile: Collignon (1937), 

che distinse nel Madagascar anche le var. planecosta Kossm. e 

ankomakaensis Coll., scrisse in proposito (p. 36) : « A. Newboldi 

doit ètre considèrè camme ime espèce très plastique variant 

dans des limites assez considérables ». 

I tipi del newboldi (35 coste), che sono dell’Utaturgroup 

(India), nel 1864, erano stati confusi da Stoliczka (*) coWAmm. 

rotomagensis Defr., tipo degli Acanthoceras s. str. e specie 

alquanto diversa (2). Per questo, nel 1897, Kossmat (3) stabili una 

(J) Stoliczka F. - Fossil Cephalopoda of thè Cretaceous Rocks of 
Southern India. Palaeontologia Indica. Sei*. 3, Part. 2-5, Calcutta 1864 ; 
p. 68, Tav. XXXIV, Fig. 3, 4; Tav. XXXV, Fig. 1; Tav. XXXVI, 
Fig. 1 ; Tav. XXXVII, Fig. 1, 2. 

(2) Id Acanthoceras rotomagense (Defr.), del Cenomaniano supe¬ 
riore, caratterizzato da costulazione crassa e rada, con grossi tubercoli 
anche allo stadio adulto, venne rinvenuto da Lugeon e Gagnebin 

(Ecl. Geol. Helv. voi. 37, n° 2, 1944) nel Flysch della Breggia, presso* 
Chiasso (Canton Ticino meridionale). 

(3) Kossmat F. - Suclindische Kreideformation. Beiti*, zur Pai. Oe- 
sterr. Ungarns u. des Orients, Bd. XI, 1898; p. 4, Tav. I, fig. 2, 3; 
Tav. II, fig. 2, 3; Tav. Ili, fig I, 2. 
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specie nuova, che indicò Acanthoceras Newboldi (bibl. in Diener, 

Eossilium Catalogus, Pars 29, p. 163). Questa specie è presente 

anche nel Cenomaniano d’Inghilterra : Djener e Collignon (1937, 

p. 38) includono nella sinonimia VAmm. rotomagensis Sharpe 

(1856), illustrato sulla Pai. Soc. Tav. XVI, fig. 2 a, b. Esso è 

caratterizzato da 28 coste, assai rade verso l’ultimo giro. L1 Eu. 

newboldi è citato nel Cenoinaniano dell’India, d’Inghilterra, dello 

Zululand (Crick ; Venzo, 1936, p. 81, 82), del Madagascar, Al¬ 

geria, Tunisia. 

Nello Zululand, ebbi a classificare anche la var. spinosa, 

Kossm. (Venzo, 1936, p. 82, Tav. VII, fig. 3, 4), caratterizzata da 

eostulazione rada con forti tubercoli subspinulosi. Questa forma, 

nel 1923, venne considerata da Spath (Q specie a se ed attri¬ 

buita a Eucalycoceras (vedi anche Roman, 1936, p. 435) tipo del 

quale è VAmm. (Acantlioceras) pentagonus Juke-Brown, vicino 

al Mantelliceras mantelli (Sow.) ; quell’ ultimo è pure considerato 

da molti autori semplice sottogenere di Acanthoceras. Di questo 

parere fui aneli’ io per la forma dello Zululand. 

E. V. Wright, nel 1951 (2), attribuisce il newboldi e lavar. 

spinosum al Genere Calycoceras Hyatt 1900, distinto dal Genere 

Eucalycoceras Spath 1923. 

Il mio esemplare n° 16029 — Tav. Vili, fig. 4, 4 a — pure 

del torrente Sommaschio, presenta delle affinità anche coll’ifflm. 

rothomagensis Stol. (non Defr.) var. compressa Stol. (3) di 

Odium (India), che Kossmat (4) considerò specie nuova : Acan¬ 

tlioceras gothicum (Cenomaniano sup.). Essa è però caratteriz¬ 

zata da ornamentazione a 37 coste, con marcato tubercolo ven¬ 

trale anche alle dimensioni del mio tipo; quest’ultimo sarebbe 

ben corrispondente come statura a quello della fig. 5 di Stoliczka, 

che risulta ancor più compresso del tipo di Kossmat. 

Mantelliceras, Acanthoceras e Calycoceras sono generi 

molto vicini, e tutti e tre caratteristici del Cenomaniano ; essi, 

considerati dai vecchi Autori come semplici Acanthoceras) spet- 

(4) Spath L. F. - Summary of progress of thè Geological Survey 
{Mena, of thè Geol. Surv. 1923) p. 144. 

(2) Wright E. V. - A survey of thè fossil cephalopoda of thè Chalk 
of Grecit Britain. Palaeontographical Society 1950, January 1951 ; 
p. 25, 26. 

(3) Stoliczka F. - Fossil Cephalopoda, p. 69, Tav. XXXIV, fig. 

o, o a. 
(4) Kossmat F. - Sudindische Kreideformation, Bd. IX, 1895; 

p. 198, Tav. XXV, Fig. 3 a, b, c. 
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tano infatti alla Fam. Accinthoceratidae De Grossouvre, 1894 

(Wright 1951, p. 24). 

Infine, credo confrontare colla forma testé descritta un fram¬ 

mento di camera d’abitazione di esemplare gigantesco, che figuro 

(Tav. Vili, Fig. 3 - n° 16026) ; esso è caratterizzato da coste 

sottili, subtrigone ed acute, diritte e molto fitte, delle quali la 

seconda a sinistra risulta intercalare ed interrotta circa a metà 

giro. Esso venne raccolto assieme ai campioni ora illustrati, nel 

medesimo strato. 

La grande forma in esame risulta ben distinta da quella, di 

consimile statura (Tav. IX, fig. 1), successivamente descritta e 

confrontata col Mantelliceras mantelli (Sow.) ; quest’ultima è 

infatti caratterizzata da coste molto più ampie e rade. 

Distribuzione. — Secondo Collignon (1937, p. 59), V Eu. 

neivboldi — colle sue varietà — spetta alla parte alta del Ceno- 

maniano inferiore (« Mantelliceratan » di Spath), zona 2, a Man- 

lelliceras mantelli e Eucalycoceras neivboldi. 

Secondo E. V. Wright è caratteristico del Cenomaniano — 

Zona a Schloenbachia varians—. 

Provenienza. — Torrente Sommaschio di Caprino, 3 metri 

sotto gli « Scisti neri a Pesci » (Fig. 1, liv. 4): « Mantellicera- 

tano superiore » (Cenomaniano inf.). 

Genere MANTELLICERAS Hyatt 1903 

MANTELLICERAS MANTELLI (Sow.) - Tav. Vili, fig. 1, la 

1814. Ammonites Mantelli Sowerby. Minerai Conchology p. 119, tav. 55. 

1840, Non — — d’Orbigny, Paleontologie francaise. Terrains 

Crétacés, Tav. CIV ; nec CHI. 

1853. — — Sharpe. Foss. Moli, of thè Chalk of England 

Palaeont. Soc. p. 40, Tav. XVIII, fig. 7 a, b, c 

(soltanto). 

1895. — —- Stoitczka. Cret. Cephalopoda of Southernv 

India (Pai. Indica), p. 81, tav. XLI, fig. 2-3,, 

tav. XLII, fig. 2. 

1872. — — Schluter. Cephalopoden der oberen deutschen 

Kreide (Palaeontogr. XXI, p. 12, tav. V, fig. 

3-8); non fig. 1-2. 

1872-76. Non .4. Mantelli Geinitz. Das Elbthalgebirge in Sachsen f Pa¬ 

laeontogr. XX, p. 279, tav. LXII, fig. 1,2). 
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1897. Acanthoceras Mantelli Kossmat. Siidindisch. Kreideforni. (Beitr. 

z. Geol. il. Pai. Oest.-Ung. u, d, Or. XI) p. 

130, tav. XV, fig. 4. 

1915. Non — — 

1925. Mdntelliceras — 

1936. 

1937. — — 

1938. - — 

1951. — — 

? Greco. Fauna cretacea dell' Egitto (Pai. 

Ital. XXI) p. 207, tav. XVIII, fig.' 1. 

Diener. Fossilium Cat. p. 168-69. 

Venzo. Cefalopodi del Cretaceo medio-sup. 

dello Zululand (Pai. Ital. XXXVI), p. 86. 

Collignon. Amm. cénon. Madagascar (Ann. 

Géol. Serv. Mines, Vili) p. 53, Tav. VII, 

Fig. 1 ; Tav. IX, fig. 7. 

Sow. Roman. Amm. crét. p. 345 (non Tav. 

XLIV, 418 = tuberculatum Mantell). 

Wright. British Challc Cephal. (Palaeont. 

Soc. 1950), p. 24. 

Alcuni esemplari, piuttosto malandati, conservati in lastre 

calcaree nere o grigie. Quello di minori dimensioni (diam. sui 

mm 30 - N° 16034), che figuro, è un modello interno completo, 

con controimpronta, su lastre nere. Esso presenta guscio com¬ 

presso, con giri di lento accrescimento e poco abbraccianti, fianchi 

appiattiti, ornati da 27-28 coste diritte, subtrigone, crasse, con 

marcato tubercolo umbilicale e due tubercolini nella zona declive 

esterna. Delle coste, soltanto qualcuna a fine giro è intercalata 

e svanisce a metà fianco. 

Tale esemplare corrisponde al tipo di Sowerby, che presenta 

dimensioni maggiori e coste più numerose (35-36). Però un mio 

secondo esemplare — su lastra nera —, benché schiacciato e non 

del tutto completo, risulta di dimensioni più consimili al tipo 

inglese, misurando circa 65 mm di diametro ; esso, del tutto cor¬ 

rispondente nei giri giovanili al tipo ora descritto, nell7 ultimo 

tratto di giro mostra coste fitte come nella forma tipica del So- 

verby ; una costa è intercalata tra le principali, che raggiungono 

l’umbilico. Queste ultime mostrano sempre il crasso tubercolo 

allungato interno, ed i due marcati tubercolini esterni. Le coste 

intercalari si attenuano e svaniscono attorno alla metà dei fianchi. 

Altri miei campioni, fossilizzati in lastre calcaree grigie 

— se pur in cattivo stato di conservazione — risultano corrispon¬ 

denti all'esemplare testé descritto, anche per dimensioni; per 

questi mi limito a confronto. 

Gli Acanthoceras st. s., tipo A. rolomagense (Defr.), presen¬ 

tano ornamentazione più grossolana e crassa, con una fila di forti tu¬ 

bercoli medioventrali : invece sempre mancanti nei Mantelliceras. 
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Come osservò Collignon (1937), il mantelli fa variamente 

interpretato dagli autori. Egli considerò tipica, più che la figura 

di Sowerby quella di Sharpe (Tav. XVIII, fig. 7 a, b), a 30 coste, 

medialmente con debole tubercolo: la fig. 6 a, b di Sharpe, ca¬ 

ratterizzata da forti tubercoli in 8 file — già distinta da Mantell 

come var. tuberculata — venne considerata da Collignon (1937, 

p. 54) come specie a sè : Manlelliceras tnbercnlalum (Mantell), 

forma ben distinta dalla nostra per i forti tubercoli. 

La forma compressa di mantelli, riprodotta da Sharpe a 

fig. 4a, b, venne da Spath (1925) considerata specie a sè : Man¬ 

telliceras hyatti Spath (Collignon 1937, p. 55). A quest’ultimo 

spetta anche il tipo figurato da d’ Orbigny come Mantelli (Pai. 

Frang. tav. 104) : il crasso esemplare della sua tav. 103 è invece 

•considerato tipo dei Metacalyeoceras Spath 1926 (Roman, 1938, 

p. 439). Nel 1937, Collignon (p. 48, Tav. X) lo indicò infatti 

Metacalyeoceras Orbignyi. 

Similmente, i tipi figurati come Mantelli da Pictet, (St. Croia?, 

tav. XXVI) vennero da Hyatt distinti come Mantelliceras Pic- 

teti (Diener, Foss. Cat. p. 170) : essi differiscono infatti, tanto 

dal tipo di Sowerby quanto dai miei esemplari. 

Dalla sinonimia di Collignon (1937) tolgo YAmm. Mantelli 

Geinitz, poiché essa risulta del tutto diversa dai tipi inglesi di 

Sowerby e Sharpe. 

Appare del tutto dissimile anche VAcanlhoceras Mantelli ? 

Greco del Cenomaniano d’Egitto; per la forma crassa, ad orna¬ 

mentazione grossolana e molto rada esso non può spettare a 

Mantelliceras. 

Molto affine al M. mantelli (Sow.) risulta il M. martimpreyi 

(Coquand) del Cenomaniano della Tunisia (*) — seguentemente 

descritto —, che si distingue per le coste inflesse in avanti in¬ 

vece che diritte, e specialmente per il maggior numero delle 

coste intercalari. Come risulta chiaramente dal tipo della fig. 16 di 

Pervinqttière, esse sono 2 ed anche 3 fra le principali ; queste ul¬ 

time sul semigiro sono soltanto 8, mentre le intercalari sono ben 17 ! 

Ricordo che E. V. Wright (1951, p. 24) cita nel Cenomaniano 

inglese altre 10 specie di Mantelliceras sensu stricto : tutte ri¬ 

sultano ben distinte da quella in esame. 

f1) Pervinquière L. — Elude de Paléontologie tunisienne. Céphci- 
lopódes des terrains secondaires. Direction generale des Travaux pu- 
blics - Carte géologique de la Tunisie. Paris, 1907 ; p. 289, Tav. XVI, 
figg. 1-5, 16-17 (non 18). 
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Distribuzione. — Il mantelli caratterizza il Cenomaniano in¬ 

feriore o « Mantelliceratan » di Spath ; esso è diffuso in Eu¬ 

ropa, Tunisia, Algeria, Marocco, Sud Africa, Madagascar, Sud 

India ecc.. Nel 1951, Wright lo cita nella «Zona a varians > 

del Cenomaniano inglese. 

Provenienza. — Torrente Sommascliio ad est di Caprino ; da 

3 a 20 metri sotto gli « Scisti neri a Pesci » (Eig. 1 e 7 nel testo) 

Torrente Sommascliio, località Tre Salti (= Tre Cascate; Eig. 5) ; 

basso Torrente Sonna, al Ponte della Terra Rossa — Cenoma¬ 

niano inferiore —. 

MANTELLICERAS sp. cfr. MANTELLI (Sow.) Perv. 

Tav. IX, fig. 1. 
f 

1907. Acanthoceras Mantelli (Sow.) PervinquiÈre - Etude de Paléon- 

tologie tunisienne, Céplialopodes, p. 288, Tav. XVI, fig. 18a,b.. 

Unico esemplare gigantesco (N.° 16032), costituito da mo¬ 

dello interno e controimpronta di camera d’abitazione frammen¬ 

taria ; esso risulta schiacciato e compresso nella fossilizzazione^ 

I fianchi sono appiattiti, le coste abbastanza ampie e poco rile¬ 

vate, rettilinee, a sezione arrotondata, debolmente subtrigone e 

separate da ampi solchi ; questi sono concavi. Le coste principali,, 

sul frammento, risultano in numero di sei e sembrano poter rag¬ 

giungere l’umbilico, che non è però conservato. Tra esse si al¬ 

ternano regolarmente 5 secondarie, più corte ed attenuate, di 

lunghezza variabile, che svaniscono e s’interrompono nella metà 

interna del giro. Le coste appaiono completamente liscie, senza 

traccia di tubercoli ; questi sono invece generalmente presenti nei 

veri Acanthoceras, anche di grandi dimensioni. Pure essendo il 

pezzo in buono stato di conservazione, non è presente linea lo- 

bale, il ché prova trattarsi per 1’ appunto della camera d’abitazione. 

Per tali caratteri il pezzo in esame risulta confrontabile col 

grande tipo (diametro mm. 130) del Cenomaniano inferiore della 

Tunisia, riprodotto da PervinquiÈre, a fig. 18 a ; esso risulta,, 

per dimensioni, meno della metà del nostro. PervinquiÈre, che 

disponeva di ottimo esemplare completo e di ricco materiale di 

confronto, lo classificò : « Grande ammonite qid on peut aussi 

bien rapporter à Ac. Marti mpreyi Coq. qu1 à Ac. Mantelli Sow.,. 

ce qui montre comhien ces espéces soni peut distinctes ». In¬ 

fatti PervinquiÈre pone il tipo della sua fig. 18 — se pur con? — 

tanto nel M. Mantelli (p. 288) quanto nel Martimpreyi (p. 289)~ 
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I grandi esemplari di M. mantelli (Sow.) figurati dagli au¬ 

tori presentano caratteri ornamentali corrispondenti alla forma 

tunisina, come pure alla mia ; riscontro tale corrispondenza sul 

grande campione del Cenomaniano di Essen figurato da Schluter 

(Palaeontog raphica XXI, 1872-76) a Tav. V, fig. 7, 8; come 

pure su quello indiano del Cenomaniano dell’India, disegnato da 

Stoliczka a Tav. XLII, fig. 3, 3 a. 

Nella collezione paleontologica Turati, del nostro Museo,, 

esiste un grande esemplare (diam. min. 220) di M. mantelli, del 

Cenomaniano tedesco, che, pur mostrando costui azione un po’ più 

marcata e forte, appare notevolmente corrispondente a quella del 

campione in esame; l’ornamentazione un po’ più attenuata di 

quest’ultimo è dovuta alle dimensioni ancor maggiori (all'incirca 

sui 300 mm.), oltreché a compressione e schiacciamento. 

Una certa affinità riscontro inoltre coll’Acanthoceras couloni 

(d' Orb.) del Cenomaniano della Sarthe, figurato da Collignon (x) a 

Tav. XI, fig. 1, che presenta però coste più forti, grosse, e più fitte. 

Pervinquière (p. 289) confrontò il suo grande esemplarer 

oltreché col M. mantelli anche col M. martimpreyi (Coquand^ 

specie coesistente e molto vicina. Essa — presente nel torrente 

Sommaschio assieme al tipico mantelli — mostra però coste in¬ 

tercalari in numero di 2-3 invece di una ; di conseguenza le prin¬ 

cipali, che raggiungono l’umbilico, sono molto rade (8 su 25 nella 

fig. 16 di Pervinquière). Sul grande tipo della Tunisia come 

pure sul mio frammento, le coste intercalari sono singole; il chè 

m’induce ad un confronto col solo M. mantelli. 

II frammento di camera d’abitazione gigantesca, precedente- 

mente confrontato co\VEu. newboldi var. madagascariensis Coll., 

che proviene dal medesimo strato (3 m. sotto gli « Scisti neri a 

Pesci»), si distingue per l’ornamentazione più fitta, con coste 

molto più sottili, trigone ed acute, strette e di almeno un terzo 

più numerose. Tale varietà presenta infatti ben 45 coste invece 

di 32, come nel tipico M. mantelli di Sowerby e Sharpe, e forme 

affini - tuberculatum, martimpreyi, hyatti (vedi ante). 

Distribuzione. — Il genere Mantelliceras caratterizza, come 

si vide, il Cenomaniano inferiore o « Mantelliceratan » di Spath. 

Il grande esemplare di Pervinquière proviene dal Cenomaniano 

inferiore della Tunisia. 

(A) Collignon M. - Ammonites cénomaniennes Madagascar. 1937, 
Tav. XI. 



"218 S. VENZO 

Provenienza. — Torrente Sommaschio, 3 m sotto gli « Scisti 

neri a Pesci » — liv. 4 — « Manièlliceratàno sup. » (Cenoma- 

niano inf.). 

MANTELLICERAS cfr. MARTIMPREYI (Coquand) 
Tav. Vili, fig. 6. 

1862. Ammonites Martimpreyi 

1907. Acanthoceras Martimpreyi 

1907. — — 

1925. Mantelliceras Martimpreyi 

1938. Acanthoceras — 

1938. Mantelliceras 

Coquand. Gioì. Paléont. S. Con- 

stantine, p. 172, Tav. I, fig. 7, 8. 
t 

Pervinquière. Et. Pai. Tunis. Cé- 

phalopodes, p, 289, Tav. XVI, fig. 

1-5, 16, 17. 

Boule, Lemoine Thévenin. Céphal. 

Diéyo-Suarez, p. 29, Tav. Vili: fig. 

4, 4 a. 

Diener. Foss. Catalogus, p. 169 

Trevisan. Cenomaniano di facies 

africana della Sicilia occidentale 

(Mern. Padova XII), p. 30, Tav. II, 

fig. 3. 

Roman. Amm. Crét. p. 436. 

Alcuni frammenti di ultimo giro, risultano affini al Mantel¬ 

liceras mantelli, testé descritto. Il frammento che figuro (N.n 16033) 

può aggirarsi sugli 80 mm. di diametro. Giro molto compresso, 

ornato da rade coste principali subangolose, debolmente flessuose 

ed inflesse in avanti: esse, arrotondate e forti, presentano tubercolo 

allungato nella zona umbilicale. Tra le principali sono intercalate 

2-4 secondarie, che s’attenuano sino a svanire attorno alla metà dei 

fianchi : quando le intercalari sono 3, la mediana risulta più lunga. 

I miei esemplari vengono perciò ad identificarsi col tipo ripro¬ 

dotto da Perviquière a tav. XVI, fig. 16a, del Vraconiano della 

Tunisia ; mi limito a confronto soltanto per la loro frammenta¬ 

rietà. La specie tende al Mantelliceras mantelli (Sow.ì, forma 

già descritta, ed indubbiamente molto vicina. Ben corrispondente 

al tipo tunisino ed ai nostri, risulta quello del Cenomaniano della 

Sicilia occidentale, riprodotto da Trevisan. 

II tipo compresso di martimpreyi, figurato da Coquand a 

Tav. I, fig. 16, presenta forte carena medio-ventrale e marcato 

tubercolo al terzo esterno delle coste ; carattere quest’ ultimo do¬ 

vuto alle minori dimensioni (diametro mm. 45). Infatti collo svi¬ 

luppo i tubercoli si attenuano, sino a scomparire del tutto nei 

grandi individui. 
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Secondo Pervinquière (p. 293), Coquand prese per una ca- 

Tena il sifone, che è assai superficiale e facilmente messo a nudo 

per debole usura. Come risulta anche dalle figure dei tipi tuni¬ 

sini, la regione ventrale manca di carena e le coste — con o 

senza attenuazione — sono continue. 

Il marlimpreyi è forma più compressa del tipico mantelli 

ffi Sowerby e Sharpe : oltreché per i giri più alti e meno poligo¬ 

nali, differisce per le coste flessuose invece che diritte, con interca¬ 

lari in numero di 2-3 e perfino 5, invece che singole ; caratteri 

questi ultimi evidenti sul mio frammento figurato, anche se brutto. 

Pervinquière avverte che tali differenze, ritenute specifiche, 

vengono meno nei grandi esemplari : egli fu infatti dubbioso nella 

classificazione del grande ed ottimo esemplare, riprodotto a 

fig. 18 a, b. 

Distribuzione. — Il Mantelliceras martimpreyi caratterizza 

il Cenomaniano inferiore, e più particolarmente la zona più bassa 

di esso (Collignon, 1937, p. 59). La « zona a marlimpreyi > è 

stata riconosciuta in Inghilterra, Francia, nell’Africa settentrio¬ 

nale, nella Sicilia occidentale, nel Madagascar, nel Texas. 

Provenienza. — Torrente Sommaschio, ad est di Caprino ; 

5 m. sotto gli « Scisti neri a Pesci » - « Mantelliceratano inf. » 

(Fig. 1 in testo, liv. 3j : frammenti sono presenti anche al liv. 2. 

DESMOCERAS (LATI DORSELLA) LATI DORSATA (Michelin) 

Tav. IX. fig. 5, 5a; 6. 

1896. Desmoceras laticlorsatum Parona e Bonarelli. Fossili albicini 
cV Escraanolles. Pai. It II, p. 79, Tav. 
X, fig. 5-8. 

1907. Laticlorsella latidorsata Jacob. Amm. Crét. moyen. Mém. Soc. 
Géol. France XY. pp. 35-38, Tav II , 
fìgg. 10-14; Tav. V, tigg. 1, 2. 

1910. — — Pervinquière. Amm. Crét. Algérien 
p. 31, Tav. II, fig. 2. 2. 

1921. Desmoceras latidorsatum (Michelin). Spath. Amm. of thè Gault 
(Pai. Soc LXXY, p. 39, Tav. II, fig. 

2a, b; Text fig. 9. 

1928. Desmoceras (latidorsellai) latidorsata Collignon. Cénom pyrit. 
Diégo- Suarez. Ann. Paléont. XVII, 
p 21, Tav. II, fig. 4-5. 

1938. — — latidorsata Roman. A min. Jurass et 

Crét p 404. 

latidorsatum (Michn.) Wright. British chalk cephal. 
(Palaeont. Soc.) p. 18. 

1950. 
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Ho in esame due grandi modelli con controimpronta : l’esem¬ 

plare figurato — N° 16020 —, incompleto ed alquanto schiac¬ 

ciato, misura mm. 86 di diametro ; 1’ altro — N° 16038 —, di 

dimensioni ancora maggiori (diametro mm 120), se pur quasi 

completo, è molto malandato. Non è visibile su di essi la linea 

lobale. 

Nonostante lo schiacciamento, è evidente trattarsi di forma, 

crassa, con giri molto convessi e notevolmente declivi verso la 

zona ventrale ; essi risultano lisci, senza strozzature o cercini,, 

con umbilico subangusto, corrispondendo al tipo appiattito dei- 

fi Albiano dell’Isère illustrato da Jacob a Tav. V, fig. 2 a. Questo 

ultimo presenta umbilico ancor più angusto e giri più abbrac¬ 

ciaci ; per i giri un po’ meno abbracciaci e, di conseguenza,. 

per fi umbilico meno angusto, i miei esemplari corrispondono me¬ 

glio al tipo della sua Tav. V, fig. 1, forma però molto crassa e 

spessa. 

Come riscontrò Jacob e come avvertì Spath (p. 41), la specie 

è estremamente variabile nello spessore, nell’ abbracciamento dei 

giri e nell’ampiezza dell’umbilico. 

Una certa affinità riscontro col Desmoceras (Beudanticeras) 

bendanti (Brongn.) (!), forma meno crassa, discoidale, con fianchi 

più appiattiti e caratterizzati inoltre da cercini callosi falci¬ 

formi ; questi sono sempre presenti nei grandi esemplari, sul 

modello dell’ ultimo giro. Ciò risulta evidente dalle figure di 

d’Orbigny (x), di Pictet e Campiche (2), di Spath (3) ecc. Tra i 

Beudanticeras illustrati da Spath, il ìaevigatum (Sow.) del 

Gfault inferiore (1921, Tav. Ili, fig. 2), è caratterizzato da giri 

lisci, senza stozzature ; esso differisce, oltreché per la forma di¬ 

scoidale, per fi umbilico più angusto. 

Uopo lungo esame credo avvicinare alla Latidorsella latidor- 

saia (Michn.) anche un altro esemplare — Big. 5, 5a, N° 16024 —, 

di piccole dimensioni (diametro sui 25 mm) costituito da modello e 

controimpronta, mal conservati : esso è fossilizzato in lastra mar- 

(x) d’ Orbigny A. - Ttrr. Crét., p. 278, Tav. 33, 34, 34 bis. 
(2) Pictet e Campiche - St. Croix, p 227, Tav. XL, figg. 1 4. 
(3) Spath L. F. - Amm. of thè Gault (Pai. Soc. LXXV, 1921) 

p. 49, Tav. II, fig. 4 ; text fig. 12. 
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noso-arenacea grigio chiaro, proveniente da strati situati in basso 

alla serie del Sommaschio, circa 80 metri sotto gli < Scisti neri 

a Pesci ». 

Per i giri fortemente abbraccianti, molto crassi e convessi 

nonostante lo schiacciamento, nonché per 1’ umbilico angusto e 

profondo, esso corrisponde particolarmente al tipo appiattito della 

Tav. IV, fig. 10a, b di Jacob. Sui miei modelli sono accennate 

-anche le strozzature, che risultano molto marcate sulla varietà 

crassa della fig. 12, di Jacob; queste due varietà sono riprodotte 

da Spath (1921, p. 40, text-fig. 9). 

Il piccolo D. (L.) lemoinei Collignon del Cenomaniano di 

Diego-Suarez differisce per l’umbilico tanto angusto da ricordare 

i Phylloceras. Affinità molto maggiore presenta il D. (L.) inane 

Stol. e particolarmente i tipi del Cenomaniano già da me illu¬ 

strati nello Zululand (p. 67, tav. V, fig. 5, 6) ; esso è distingui¬ 

bile soltanto per la linea lobate. 

Distribuzione. — La specie è diffusa nell’Albiano e nel Ce¬ 

nomaniano; però le grandi forme, come quelle dell’Isère figurate 

da Jacob, sono tipiche dell’Albiano, e soltanto piccoli esemplari 

— stadio finale della specie — perdurano nel Cenomaniano. Col- 

lignon (1928) cita la specie in Francia, Svizzera, Ungheria (Selva 

del Bakony), Algeria, Tunisia, Sudafrica, Madagascar, India. Nel 

1951 essa è citata da E. V. Wright (Pai. Soc. 1950, p. 18), nel 

Cenomaniano inglese — Zona a varians e Zona a subgobosus —, 

nonché nell’Albiano. 

Provenienza. — Torrente Sommaschio di Caprino: strati in¬ 

feriori della serie, 25-30 metri sotto gli « Scisti neri a Pesci » ; 

e 5-10 metri sotto i più bassi Mantelliceras (Fig. 1 nel testo, 

liv. 1 - Albiano sup.). 

PHYLLOCERAS? aff. V ELLE DA E Michelin - Tav. Vili, fig. 5. 

Alcuni frammenti, tra i quali figuro il migliore — N° 16040 —; 

di questo possiedo il guscio e la controimpronta. Giro poco con¬ 

vesso, di grandi dimensioni, ornato da fittissima e fine costula- 

zione radiale, che risulta subparallela e poco convergente verso 

l’umbilico. Essa è marcata nella metà esterna del giro, si attenua 

diventando evanescente verso il terzo interno, sinché si oblitera 

nella regione umbilicale ; questa appare completamente liscia. Le 

costicille, quasi striature nei giri giovanili, sono diritte, arroton¬ 

date e separate da solcbetti filiformi ; sul frammento figurato se 
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ne contano 10 in un centimetro. Caratteristica è la presenza sul 

guscio di cercini callosi diritti e radiali, pure interessati da de¬ 

bole e finissima striatura ; essi, connessi con arresto del labbro 

boccale, possono ricordare un po’ quelli di certi Calliphylloceras 

giurassici (Roman 1938, Tav. I, fig. 11). 

Per tali caratteri i frammenti in esame sembrano rientrare 

tra i Phylloceras) ricordando particolarmente il velledae Michn., 

specie assai diffusa nell’Albiano, da me illustrata nello Zululand (*);. 

ottima è anche la figura portata da d’ Orbigny (Pai. Frang. 

Tav. 82). La specie è rara nel Cenomaniano ; Collignon (2) la 

cita a questo livello nel Madagascar, assieme al Phyll. ex. aff. 

ramosi Meek. Nell’Albiano superiore di M. Raynaud (8), egli, 

oltre al velledae, illustrò: Phyll. guillantoni Coll., Phyll. whi- 

teavesi Kossm., Phyll. lateumbilicalum Perv., Phyll. cypris 

Fallot e Termier. Il primo di essi mostra anche le strozzature, 

si tratta tuttavia di forma diversa dalla nostra. 

Gli esemplari in esame differiscono dal velledae per le co¬ 

stoline diritte invece che falciformi e per la presenza dei cercini 

callosi. Allo stesso gruppo del Phyll. velledae appartengono il 

Phyll. seresitense (Perv. (4)), — già considerato semplice varietà — 

ed il Phyll. eUipticam Kossmat (5) del Cenomaniano dell’India 

(Utatur inferiore). 

Ricordo che il Phyll. seresitense Pervinquière — in sinonimia 

del quale cade V Amai, velledae Michelin di Sharpe 1857 — è 

recentemente citato da E. V. Wright (Pai. Soc. 1950, p. 12) nella 

-— Zona a varians — d’Inghilterra. 

Ornamentazione un po’ affine presenta il Forbesiceras lar- 

gillertianum (d’ Ore.) ricordato anche da Roman (1938, p. 413),. 

che è caratteristico del Cenomaniano ; esso differisce per i fianchi 

più piatti, senza strozzature o cercini, con costicele più minute, 

falciformi invece che diritte ; e non obliterate nel terzo interna 

dei giri. Inoltre le costicille, all’esterno, in corrispondenza dello 

0) Venzo S. - Cefalopodi del Cretaceo dello Zxdxdand (Pai. IL 
1836), p. 66, Tav. I, tig. 4a, b. 

(2) Collignon M. - Cénon. pyriteux de Diégo-Suarez (Ann. Pah 
1928), pp. 6-7. 

(3) Collignon M. - Albien sup. du M. Raynaxid (Ann. Serv. Mines- 
1932), pp. 7-9. 

(4) Pervinquière L. - Pcd. Tunis. 1907, pp. 52, 53. 
(5) Kossmat F. - Siidixidische Kreideformation 1894, p. 107, Tav. 

XX, fig. 1 a, b. 
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spigolo ventrale, finiscono con tubercolini, dei quali non osserva 

traccia sui miei frammenti. 

Provenienza. — Torrente Sommaschio, ad est di Caprino ; 

5 metri sotto agli « Scisti neri a Pesci», assieme ai Mantelli- 

ceras (Cenomaniano inferiore - Fig. 1, liv. 3). Basso Torrente 

Sonna, al Ponte della Terra Possa (Fig. 3, liv. 2 - Cenomaniano 

inferiore). 

HAMITES TORRII n. sp. - Tav. IX, fig. 4, 4a. 

Buon esemplare (N° 16021) — che figuro in grandezza na¬ 

turale —, fossilizzato in lastra marnoso-arenacea di color grigia 

scuro. Conchiglia irregolarmente svolta : il giro è di lento accre¬ 

scimento, con uncino non del tutto completo nella regione boc¬ 

cale. Asta appena arcuata, incompleta e rotta nella regione cau¬ 

dale. Giro compresso, a sezione di ellisse schiacciata : fianchi 

quasi appiattiti, ornati trasversalmente da coste semplici annulari,. 

piuttosto deboli e sottili, arrotondate, più forti e grosse all’esterno,, 

nella regione sifonale ; attenuate e quasi filiformi all’interno, 

nella regione dorsale. 

Le coste sono diritte ed abbastanza fitte, in numero di 7 per 

centimetro. Sull'uncino, risultano fortemente inclinate in avantir 

verso la zona boccale; l’inclinazione si attenua sull’asta, ma 

perdura anche a metà di essa. 

Linea lobate non visibile. 

Oltre all’esemplare descritto, ne possiedo altri due: uno è 

costituito da uncino frammentario — modello e controimpronta — 

di dimensioni alquanto superiori, e colla caratteristica costula- 

zione obliqua; l’altro è pure un frammento di uncino, molta 

schiacciato. 

I campioni descritti rientrano nel gruppo dell’ Hamites at- 

tenuatus Sow., dell’Albiano superiore, recentemente illustrata 

da Spath nella sua monumentale monografia sulle Ammoniti del 

Gaalt (x). 

I piccoli tipi di Sowerby (2) erano insufficienti per il rico¬ 

noscimento della specie, che venne variamente interpretata, come 

f1) Spath L. F. - Ammonoidea of thè Gault (1939) p 607-8; (1941) 
pp. 609-11, text fig. 218, Tav. LXVII, figg. 1-13,19. 

(2) Sowerby J. - Min. Conchology, voi. I, p. 137, tav. 61, figg. 4, 5. 
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rilevò anche Spath (p. 609). L’attenuatili si distingue dal nostro 

tipo, per le coste subangolose, più fitte e meno inclinate in avanti, 

tanto che a metà dell'asta risultano suborizzontali (Spath p. 609, 

text fig. 218 f) ; e talvolta addirittura reclinate all’indietro (Roman 

1938, Tav. V, fig. 43). 

Certe forme del Gault inglese,- a costulazione minuta, figu¬ 

rate da Spath (tav. LXVII, fig. J) tendono all’iZ. tenuieostatus 

Spath (tav. LXYIII, fìgg. 2, 3), caratterizzato appunto da coste 

fittissime e sottili, oltreché da giro a sezione appiattita all’esterno, 

nella regione sifonale (Spath p. 615, fig. 220 d). 

Spath non considerò in sinonimia dell1 attenuatus Sow. il 

grande attenuatus d’ Orb. {Pai. frang. Tav. 131, figg. 9-13), a 

•costulazione molto crassa e rada, che per forma generale ricor¬ 

derebbe il tipo in esame : a p. 610 Spath avverte infatti che la 

figura del d'ORBiGNY deve essere stata ricostruita su frammenti 

di specie diverse, specialmente di H. maximus Sow.. 

L' II. rotundus Sow. (Spath p. 611) è caratterizzato da giri 

-a sezione rotonda, con avvolgimento del tutto diverso. Lo stesso 

dicasi per il subrotundus Spath (p. 616). L' H. rotundus figu¬ 

rato da d’ Orbigny a tav. 132, fig. 1-4, che per norma laterale 

si avvicina notevolmente a quella del nostro tipo, differisce ol¬ 

treché per la sezione rotonda, anche per le coste reclinate a metà 

dell’asta. Secondo Spath (p. 616), il disegno del d’Orbigny è 

inaccuratamente restaurato e non considerato sinonimo del ro¬ 

tundus Sow. (Spath p. 612). 

H. compressus Sow., ottimamente figurato e descritto da 

Spath (p. 618), e consimile per costulazione e per sezione del 

giro, differisce per la forma generale. 

Concludendo, i miei esemplari dei Cenomaniano inferiore non 

corrispondono a nessuna forma del gruppo dell’ H. attenuatus 

Sow., che risulta la specie più vicina. 

Tra le specie cenomaniane consimili devono venir ricordati : 

H. simplex d’Orb. (Pai. franq. tav. 134, figg. 12-15), diffuso in 

Trancia, Algeria, Tunisia, India, Madagascar (Collignon (*)) ; 

f1) Collignon M. - Céphalopodes du Cénomanien pyrìteux de Diégo- 
JSuarez. Ann de Paléont. XVIII, 1929; p. 55, Tav, VII, figg. 1-3. 
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H. (Anisoceras) subcompressum (Forbes), del Cenomaniano del¬ 

l’India (Kossmat (l)) e del Madagascar (Collignon (2)). 

Tra le forme del Cenomaniano dell'India figurate da Kossmat 

oltre al subcompressum Forbes, risultano affini alla specie in 

esame: V H. (Anisoceras) indicum Forbes (Kossmat, T. XIX, 

fig. 4), a sezione rotonda con coste non inclinate; V H. (Anisoce- 

ras) rugatum Forbes (Kossmat, Tav. XIX, figg. 7-8), pure a 

sezione rotonda con coste subacute. 

Tra gli Hamiles del Vraconniano di St. Croix illustrati da 

Pictet (3), soltanto 1’ attenuatus della sua Tav. LIY, fig. 13 ap¬ 

pare affine ; ricordo tuttavia che tale figura, di esemplare fram¬ 

mentario, è inclusa dubitativamente da Spath (Gault, p. 607) 

nella sinonimia dell’ H. attenuatus Sow.. 

Nessuna affinità riscontro invece cogli Hamites da me illu¬ 

strati nell’Albiano superiore dello Zululand (4) ( H. studeri Pictet ; 

H. virgulatus Brongn.) ; nonché colle tre forme del sottogenere 

Anisoceras Pictet 1854 (raynaudi Boule, Lemoine, Thévenin ; 

affi favrìnus Pictet; Anisoceras sp.). 

E. V. Wrìght (5) considera ora YH. attenuatus come tipo del 

Gen. Hamites Parkinson, 1811 ; e Y H. virgulatus Brongn. come 

tipo del Sottogenere Stomohamites Breistroffer, 1940. Le due 

forme di questo sottogenere — St. simplex (d’Orb.) e St. dupli- 

catus Pictet e Campiche — da lui citate nel Cenomaniano in¬ 

glese, Zona a Sdii, varians, sono ben distinte dalla mia. 

I confronti cogli Hamites noti nell’Albiano superiore e nel 

Cenomaniano inferiore, tutt’altro che numerosi, m’inducono a ri¬ 

tenere nuova la mia forma ; la indico Hamites tondi, dal nome 

del suo raccoglitore, sig. Luigi Torri, di Caprino Bergamasco. 

Provenienza. — Cenomaniano inferiore a Mantellìceras del 

Torrente Sonna, al Ponte della Terra Possa (Fig. 8, liv. 2). 

0 Kossmat F. - Siidindische Kreideformation Beiti* z. Palaeont. 

Oesterr. Ung. u. d. Orients IX, 1895; p. 145, Tav XIX, figg. 10-12. 
(2) Collignon M. - Cénom. pyriteux p 56, Tav. VII, fig 4. 

(3) Pictet e Campiche - Terrain crétaeé des environs de Sciinte- 
Croix. Materiaux polir la Paleontologie Suisse Genève 1861-64; Tav. 
LIV. 

(4) Venzo S. - Cefalopodi del cretaceo medio-superiore dello Zu¬ 
luland. Pai. It 1936; pp. 111-13. 

(5) Wrìght E. V. - A survey of thè Chalk of Great Britain. Pa¬ 
laeont. Soc. 1950. London, January 1951, p. 14. 
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TURRILITES ORNATUS d’ Orb. - Tav. IX, fig. 3, 3a. 

1840. Turrilites ornatus d’ Orbigny. Paléont. frane. Terrains vré- 

tacés, p. 604, Tav. 147, fig. 1, 2. 

1861-64. — — Pictet e Campiche. St. Croix III, p. 154. 

1924. — — d? Orb. Diener. Foss. Catal. F. 29, Amm. 

neocretacea p. 84. 

Unico esemplare (N° 16031), debolmente schiacciato, del quale 

possiedo anche la controimpronta ; conchiglia turriculata, molto 

lunga ed acuta, ad avvolgimento sinistrorso, con spira altissima 

costituita da 8-9 giri pochissimo convessi. Essi appaiono ornati 

da due serie di grossi tubercoli allungati, 1’ una verso il margine 

superiore, l’altra lungo l’inferiore: su ogni serie, i tubercoli ri¬ 

sultano in numero di 4 per ogni semigiro. Linea lobate non vi¬ 

sibile. 

Per tali caratteri il mio tipo corrisponde a quello, se pur 

ridotto a due soli giri, del d’Orbigny; forma, che dalla figura 

sembrerebbe tuttavia destrorsa invece che sinistrorsa. Pjctkt e 

Campiche, ricordando la specie, ritengono difficile distinguerla 

dallo stadio giovanile del T. scheuchzeri Bosc. (= T. undulatus 

Sow. - Tav. 75 ; = T. desnoyersi d’ Orb. - Tav. 146, fig. 1, 2). 

La forma in esame è effettivamente vicina al T. desnoyersi, 

figurato da d* Orbigny : ma esso, di dimensioni quasi triple, dif¬ 

ferisce per i tubercoli più allungati e più fitti, in numero di 8 

sul semigiro. Perciò il desnoyersi non mi sembra possa rientrare 

nel scheuchzeri, anche se quest’ ultimo è considerato notevolmente 

variabile. Del medesimo parere fu anche il Diener, nel suo Fos- 

silium Cataloyus (p. 84, in fondo e p. 82). Nel 1938, Roman 

(p. 444), tra le forme principali di Turrilites ricorda il scheuch¬ 

zeri Bosc., ma non Y ornatus d'Orb.. 

Distribuzione. — Tanto il T. ornatus quanto il desnoyersi 

sono del Cenomaniano di Capo Blanc-Nez, presso Calais ; il se¬ 

condo di essi fu inoltre raccolto nella zona dell’ Orne. L’affine 

T. scheuchzeri è diffuso nel Cenomaniano della Svizzera, di 

Francia, Inghilterra, Germania settentrionale, Italia meridionale, 

Tunisia, Algeria, Zululand. 

Provenienza. — Torrente Sommaschio ad est di Caprino ; 

livello a Mantelliceras (Big. 1, liv. 3) - « Mantellicer alano inf!» 

(Cenomaniano inf.). 
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TU RRI LITES sp. 

Frammento costituito da tre giri, di esemplare altamente tur¬ 

ricolato, consimile al precedente ; essi sono caratterizzati da forma 

molto bassa, con una sola fila di tubercoli ; questi in numero di 

3 sul semigiro, risultano subspinulosi e situati al terzo superiore. 

Gli anfratti sono appena convessi, quasi piani. Tra la ricca bi¬ 

bliografica, che ho a disposizione, non trovo forme consimili ; la 

più vicina risulta ancora V ornalus d’Orb., testé descritto. 

Provenienza. — Torrente Sommascbio ad est di Caprino ; li¬ 

vello a Mantelliceras, insieme alla forma precedente. 

CENNO AI RESTI VEGETALI 

Nella serie dell’Abbiano superiore-Cenomaniano inferiore, ad 

Ammoniti e Pesci, si trovano anche resti di vegetali terrestri 

fluitati. Essi si rinvengono nelle lastre carboniose intercalate 

nella serie di deposito semibatiale. Si spiega perciò la mancanza 

di Fuco idi, che sono invece comunissimi nel soprastante Flysch 

turoniano di Roncaletti (Fig. 2 in testo) : deposito neritico, pro¬ 

fondo soltanto alcune decine di metri. 

Ricordo che gli attuali rappresentanti dei Chondrites (i?o- 

<loficee) — generi Chondria e Furcellaria (non Chondrus, rap¬ 

presentanti invece degli Sphaerococcides fossili) (*) — sono Fio- 

ridee, con optimum di vita a tale profondità : similmente alle 

Coralline, alghe calcaree che vivono nella zona compresa tra i 

27 ed i 92 metri. Anche Gola (2) avverte in proposito : « le Ro¬ 

do ficee sono adattate a scarse illuminazioni e si spingono a 

notevole profondità, raggiungendo non di rado i cento metri ». 

I Zoophycos hanno invece scarso valore indicativo, poiché possono 

essere anche planctonici, oppure strappati e fluitati dalla zona neri- 

luca poco profonda: essi compaiono in alto alla «Scaglia marnosa 

rossa» (Fig. 1 in testo), probabilmente di deposito neritico, seppur 

piuttosto profondo (sotto i 100 metri, mancando i Chondrites). 

'Tra i Chondrites, molto comuni in certi strati del Flysch di 

Roncaletti - Turoniano inferiore (Fig. 2; Fig. 4, liv. 9), e fossi- 

1L) Schimper W. Ph. - Traité eie Paleontologie vegetale, Paris 

1869. T. I; p. 168. 
(2) Gola G , Negri G., Cappelletti C. - Trattato di Botanica. 

Torino, 1936; p. 556. 
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lizzati in lastre marnose grigio o rosso-vinose, classifico (Catalogo 

Museo N1 16043-16058) : 

Chondrites intricatus Sternb. 

— aequalis Sternb. 

— arbuscula Fisch.-Oost. 

— targionii Sternb. 

— filiformis Fisch.-Oost. 

— afflnis Brongn. 

— affinis var. latior Fisch.-Oost. 

— cfr. expansus Fisch.-Oost. 

— furcatus Sternb. var. flexuosus Fisch.-Oost, 

— — var. recurvus F. 0. 

— — var. elongatus F. 0. 

— difformis Sternb. 

I Zoophycos (.Alecturideae), abbastanza comuni in basso alla 

serie di Roncaletti (Fig. 2, liv. 1 - Turoniano inf.) e piuttosto 

rari nel sottostante Cenomaniano superiore, sono generamente ben 

conservati. Essi meritano di essere descritti e figurati, anche 

perchè le figure portate dai vecchi autori — in genere incom¬ 

plete — lasciano molto a desiderare, dando adito ad incertezze. 

La fiorala a forme continentali fluitate, estremamente rare, 

presenta pure carattere di novità. La scarsità del materiale mi 

induce a limitarmi, per ora, a breve cenno, nella speranza che 

le continue ricerche sul terreno possano portare ad altri rinveni¬ 

menti. Figuro qualche campione, tra i meglio conservati, special- 

mente per illustrare la facies del nuovo giacimento ad ammoniti, 

ZOOPHYCOS INSIGNIS Squinabol - Fig. 8 nel testo. 

1858. Taonurus brianteus Fischer-Ooster. Die fossilen Fucoiden der 

Schweizer-Alpen. Bern, 1858 ; pp. 41 e 62, 

Tav. la, Fig. 1, 2. 

1890. Zoophycos insignis Squinabol. Alghe e pseudoalghe fossili ita¬ 

liane. Parte I. Atti Soc. Ligustica di Scienze 

Nat. Voi. 1, N° I-IL Genova, 1890; p. 52, 

Tav. V, fig. 2, Tav. VI, fig. 1-2. 

1920. — — Rovereto. Sui ramponi di laminarie fossili 

detti fucoidi. R. Acc. Lincei, p. 159. 

Alcuni esemplari giganteschi — N' 16015, 16041, 16042 — 

(diametro 0.30 e talora anche 0.40 m), a fronda laminare spira¬ 

li forme, con lunghi lobi reflessi, in numero di 6 per giro ; essi 
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risultano digitiformi e molto lunghi nella parte giovanile, poi più 

ampi ed espansi. Come risulta anche dalla mia figura (ridotta ad 

un terzo), essi sono separati da profondi seni : tutta la superficie 

appare ornata da nervature subparallele al margine, e da forte 

cordone radiale per ciascun lobo. Manca Torlo marginale a cor- 

Fig. 8. - Zoo'phycos insignis Squinabol (ridotto circa a 1 3) : « Serie 
di Roncaletti », Fig. 2 nel testo, liv. 1 (Turoniano inf.); N° 16015. 

done; carattere che, secondo Squinabol (p. 51) sarebbe distintivo 

del genere Zoophycos Massal. 1855, rispetto all’affine genere 

Taonurus Brunner v. Wattenwyl (1853, secondo Fischer- 

Ooster) (x). 

Il grande esemplare che figuro (N° 16015), venne da me pre¬ 

parato anche nel tratto della spirale, sottostante al grande lobo 

(0 Massalongo A. e Scarabeli.i G. - Studii sulla flora fossile 
e Geologia stratigrafica del Senigalliese. Verona, 1858; p. 91 (nota). 



230 S. VENZO 

finale più espanso : la fronda si rimpiccolisce assai e mostra con¬ 

torno più marcatamente sinuoso, con lobi vieppiù stretti, lunghi 

e più digitati. Altro buon esemplare, fossilizzato in lastra mar¬ 

nosa rossastra — da me preparato (N° 16041) — mostra, sotto 

la grande lamina spirale visibile in superfìcie (diametro sui 

m 0.40), una seconda spirale ridotta quasi alla metà e molto più 

fortemente digitata: la forma dell’alga, nonché le nervature, ri¬ 

sultano perciò caratteri costanti. Analoga osservazione faccio per 

altri due esemplari del torrente Sommaschio (Eig. 1 nel testo,, 

liv. 7 in alto e 9 in basso). 

Per tali caratteri le mie forme s’identificano a tipi inclassi¬ 

ficati (diametro m 0.15) del Cretacico superiore di Morosolo (Lago 

di Varese), conservati nel nostro Museo. Tipi consimili e della 

medesima provenienza — conservati nelle stesse lastre di calcare 

marnoso bianco —, trovai nella collezione del Museo Geologico 

dell’Università di Pavia ; qui erano classificati Zoophycos in si- 

gnis Squinabol. Essi vennero esaminati dallo stesso Squinabol, 

che ne fà cenno a p. 52. Egli dà la seguente diagnosi della sua 

forma : « Fronde e stipite basali laterali in laminam plus mi- 

nusve latam, sinuatam, vel digitatam expansa; costulis et strila 

percursa] margine crasso, solido, cartilagineo circumducta, a 

quo interdum ramuli cliondritaeformes exoriuntur. Strine et 

costulae radiantes, curvatae : in lobis curvato-reflexae] costulae 

interdum ramosae ». 

Nella sua Tav. V, Squinabol figura una fronda diritta, in¬ 

vece che a spirale : Sordelli (*) avverte però che la struttura 

spiraliforme sembra apparente e secondaria. I corti ramuli lami¬ 

nari condritiformi non sono conservati sui miei tipi, ma si tro¬ 

vano staccati e frammentari sulle lastre marnose. 

Z. brianteus Massalongo, seguentemente illustrato, diffe¬ 

risce per i lobi ampi ed attenuati, con insenature deboli e poco 

profonde. Il tipo del brianteus Massal. presenta contorno rotto,, 

conservato solo per piccolo tratto: per l’andamento delle nerva¬ 

ture è evidente però che la fronda non poteva mai giungere alla 

forma sinuosissima e digitata — anche alle stesse dimensioni — 

del Z. insi gnis. 

Il frammento di Taonurus brianteus, del Flysch svizzero 

(Gurnigel, Seeligraben), figurato da Eischer-Ooster a Tav. la, 

(l) Sordelli F. - Avanzi vegetali nelle argille plioc. lombarde ecc.. 
Atti Soc. It. Scienze Nat. 1873; p. 71, nota. 
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fig. 2, per la profonda insenatura con lungo lobo digitato, a ner¬ 

vature paraboliche, corrisponde appieno ai miei tipi ; nonché a 

quelli di Morosolo, tuttavia generalmente di minori dimensioni. 

Esso — notevolmente diverso dal brianteus, benché non ricordato 

da Squinabol — deve considerarsi in sinonimia del Z. insignis 

Squinabol. Sulla spettanza alle alghe trattò anche Rovereto (1). 

Distribuzione. — Forma comune nel Flysch sopracretacico 

(lastre marnose biancastre) di Morosolo (Varesotto), ma presente 

anche nel Flysch della Brianza. Squinabol stabilì la sua forma 

su esemplari del Flysch eocenico della Porretta (Banchetta, Bargi 

e Rovinaglia). Non è chiaro se le forme del Flysch svizzero di 

Grurnigel e Seeligraben sono cretaciche o eoceniche. 

Provenienza. — Flysch di Roncaletti ; foto Fig. 2, liv. 1 

(Turoniano inferiore) : Scaglia marnosa rossa del torrente Som¬ 

maschio di Caprino — Fig. 1, liv. 7 in alto — (Cenomaniano 

superiore). 

ZOOPHYCOS BRIANTEUS Massal. - Fig. 9 nel testo. 

1855. Zoophycos brianteus Massalongo. Nov. yen. plantarum foss. 

(Zoophycos). Verona 1855; p. 51, Tav. 3r 

fig. 1-2. 
1873 Taonurus brianteus Mass. Sordelli. Descrizione di alcuni 

avanzi vegetali nelle argille 'plioceniche 

lombarde, coll’aggiunta di un elenco delle 

piante fossili finora conosciute in Lombardia 

(con 4 tavole). Atti Soc. It. Scienze Nat. 

Voi. XVI: p. 72. 

1890. Zoophycos Brianteus Mass. Squinabol. Alghe e pseudoalgher 

pp. 50-51. 

Possiedo un buon esemplare, conservato in lastra marnosa 

rosso-vino, che presenta diametro massimo di m 0.17 (N° 16016). 

Esso mostra fronda spiraliforme, con nervature radiali debolmente 

arcuate ed uniformi. Il contorno risulta debolmente sinuoso, con 

ampie lobature arrotondate, in numero di 4: l’ultimo lobo è un 

po’ rotto, ma l’andamento delle nervature — subparallele al mar¬ 

gine — mostra che esso era poco profondo, come i precedenti. 

(x) Rovereto G. - Sui ramponi di laminarie fossili detti fucoidi, 
e sull’origine dei colloidi minerali di cui sono costituiti. R. Accad. 
Lincei, Voi. XXIX, sei*. 5, 1° sem. fase. 4°. Seduta 15 febbr. 1920; 
pp. 155-159. 
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Questa forma rientra nel Z. brianteus Massal. (*) come appare 

dal tipo figurato da Massalongo : pur presentando esso margine 

rotto ed incompleto, appare conservata debole ed ampia sinuosità, 

consimile — od appena più sensibile — a quelle della mia forma. 

Anche l’andamento delle nervature, ampiamente curve, risulta 

Fig. 9. - Zoophycos brianteus Massal. (ridotto a circa 2/3): torrente 
Sommaschio di Caprino, «Scaglia marnosa rossa», in alto (Cenoma- 
niano sup.); N° 16016; (Fig. 1 nel testo, liv. 7, in alto). 

del tutto corrispondente e ci mostra la probabile forma del con¬ 

torno. 

Le nervature paraboliche — subparallele al contorno, forte¬ 

mente sinuoso — dei tipi del Flyscli svizzero, già attribuiti da 

Fischer-Ooster al brianteus, Massal., mostrano trattarsi invece 

dell' insignis Squinabol ; forma qui pure presente e già descritta. 

(*; Ringrazio qui il chiar. prof. G. B. Dal Piaz, delf Università 
di Padova, e particolarmente il suo Assistente dott, R. Malaroda, per 
le gentili informazioni ed i ragguagli sulla forma del Massalongo, e 

sui tipi da lui figurati. 
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Fischer-Ooster fu indotto a ritenere il Z. villae Massal. (x) 

in sinonimia del brianteus, che in seguito Sordelli (1873, p. 72) 

mantenne invece distinto. Il villae, a contorno pure incompleto, 

differisce specialmente per la presenza di nervature radiali molto 

più marcate e rilevate, a mo’ di cordonature ; esse risultano 

spesso biforcate o triforcate con intercalate le striature normali. 

Riscontro questo fatto anche su un buon esemplare di Moro¬ 

solo, che ho in diretto esame e sarà conservato nella collezione 

del nostro Museo (N° 16018) ; esso, pur rotto ed incompleto, po¬ 

teva aggirarsi sui m 0.30 di diametro. Le forti cordonature — 

circa una quindicina sul semigiro della spirale — mi sembrano 

carattere differenziale specifico rispetto al brianteus. Sono con¬ 

fortato in quest’ opinione dal confronto diretto tra esemplari di 

Z. villae e di Z. brianteus, di Morosolo; mentre le figure di 

Massalongo possono lasciare adito a dubbi. 

Nel Flysch della Brianza è inoltre citato Z. pusianensis 

(Pomel) Sordelli, che non è specie valida, risultando insufficien¬ 

temente descritta e mai figurata. Sordelli (1873, p. 71) avverte: 

non mi consta che Pomel abbia pubblicata una descrizione del 

suo Fucoides pusianensis. Codesto nome trovasi per la prima 

volta in ima lettera, in data 4 aprile 1845, nella quale la forma 

di Pusiano-Oggiono (Brianza) è detta : « frondibus cylindricis, 

semplicibus, subequalibus. apice obtusi, aggregatis, caespitose 

radiantibus ». Le altre forme ricordate da Squinabol (Z. emar¬ 

ginatili Cocchi; targionii Savi e Menegh.; tenuestrialus Heer) 

sono dissimili da quelle ora descritte. 

Distribuzione. — Comune nel Flyscli (lastre marnose bian¬ 

castre) di Morosolo (Varesotto) - Sopracretacico ; i tipi dei fra¬ 

telli Villa (2) e di Massalongo sono del Flysch sopracretacico 

della Brianza (Breno, Centemero). 

Provenienza. — Scaglia marnosa rosso-vino del Torrente 

Sommaschio di Caprino ; Pig. 1, liv. 7 in alto - Cenomaniano 

superiore. (*) 

(*) Massalongo. - Nov. yen. plàntarum, 1855; p. 49, Tav. 2. 
(2) Villa A. e G. B. - Fucus brianteus - Sullo.i costituzione geo¬ 

gnostica della Brianza, p. 22. 
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Ramoscello di Cupressacea, affine a Frenelopsis honeggeri 
Schenk (Wealden = Neocomiano), ma di transizione a Callitrites 

Endl., del Cretaceo superiore. 

Il ramoscello riprodotto a Tav. IX, fig. 8 (N° 16035), ben 

conservato — con impronta e controimpronta — su lastre nere, 

ricorda assai la Frenelopsis honeggeri Schenk (Q ; esso è infatti 

caratterizzato da ramuli cilindrici, fittamente articolati, alterni ed 

eretti. In corrispondenza delle articolazioni, il mio esemplare pre¬ 

senta nodi assai marcati ; tutto il ramo è inoltre ornato da fini 

e fitte, ma molto marcate, costicille longitudinali. Su di esse non 

sono visibili granuli. 

Confrontando la mia forma coi disegni delle Tav. V e VI 

di Schenk, appare subito come i tipi wealdiani differiscono per 

la presenza di marcate strozzature al posto dei nodi e per la 

finissima striatura con minutissimi tubercolini puntiformi (Tav. 

IV, fig. 6 di Schenk). 

Schenk pone le Frenelopsis tra le Cupressmeae. Gli autori 

moderni (per es. Engler (2)) considerano le Frenelopsis, fossili 

del Wealden, come rami di Callitris (Frenela). 

Molto vicino al gen. Callitris Vent. risulta il gen. Telra- 

clinis Master 1892 (Engler p. 380) ; e particolare affinità colla 

forma in esame mostra Tetraclinis articulata (Vahl) Master 

(Engler p. 381), vivente nella Spagna meridionale, Marocco, 

Algeria, Tunisia. 

Si sono raccolti Callitris fossili (Callitrites Endl.) nel Cre¬ 

tacico superiore d’Europa e d’America (Emberger L. (3)). Questo 

autore avverte inoltre che i rami conosciuti col nome di Frene¬ 

lopsis sono a ravvicinarsi ai generi Callitris- Tetraclinis, viventi. 

Ricordo che Fabiani (4) cita Callitris brongniarti Schimper 

nello Spilecciano di Teoio (Veronese), nonché nel Rupeliano di 

Chiavòn e Salcedo (Vicentino). 

(*) Schenk A. - Beitrdge zur Flora der Vorwelt. Palaeontogra- 
phica Bd. XIX, Cassel 1871 ; p. 13, Tav. IV, fig. 5-7 ; Tav. V, fig. 1,2; 
Tav. VI, fig. 16; Tav. VII, fig. 1. 

(2) Engler A. - Prantl K. - Die Natiirlichen Pflanzenfamilien. 
Bd. 13. Gymnospermeae. Leipzig 1926; p. 380-381. 

(3) Emberger L. - Les plantes fossiles dans leurs rapports avec 
les végétaux vivants. Masson Edit. Paris 1944; p. 292. 

(4) Fabiani R. - Il Paleogene del Veneto. Mem. Ist. Geol. Univ* 
Padova Voi. III Padova,, 19Ì5 ; p. 198 e 204. 
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Una certa rassomiglianza riscontro, infine, coll’Aulartropliy- 

ton formosum Massalongo (1) di M. Colle (Veronese) ; partico¬ 

larmente col tipo della sua Tav. Ili, fig. 2. Specie alquanto va¬ 

riabile (considerata da Fabiani nello Spilecciano - p. 198;, che 

Schimper (2) ravvicina però a Cauliniles Brongn. (Fanerogame 

Najadeae). 

Distribuzione. — Frenelopsis honeggeri è del Wealden 

(= Neocomiano) dei Carpazi settentrionali, il genere è comune 

nel Cretaceo inferiore della Slesia, » Boemia, Francia, Carpazi, 

Nordamerica. L’affine gen. Callilrites è del Cretaceo superiore 

d’ Europa e d’America. 

Provenienza. — Torrente Sommaschio, ad est di Caprino : 

« Scisti neri» liv. 6, dai 3 ai 4 metri sotto il limite superiore 

(Fig. 1 nel testo) — « ManteUiceralano superiore ». 

Ramoscello giovanile di Taxodiacea, cfr. Sequoia rei- 
chenbachi Geinitz. — Il ramoscello fotografato a Tav. IX, fig. 7 

(N° 16023), è caratterizzato da minute foglioline, a punta acuta, 

uninervie, con cenno a più marcata nervatura mediana. Non sono 

visibili — per la mediocre conservazione — altri caratteri or¬ 

namentali, nemmeno con ingrandimento. In basso alla figura 7, 

appare un ramulo — senza foglie —, che è sovrapposto; non si 

può perciò stabilire se spetta alla medesima pianta. Esso mostra 

grande affinità col genere Frenelopsis Schenk, ma differisce dalla 

forma già descritta ed illustrata per la finissima striatura e per 

la presenza di nodi attenuati. 

Il ramoscello a foglioline sembra invece ravvicinabile alla 

Sequoia reichenbachi, figurata da Geinitz (3) e proveniente dalle 

« Untene Quadersansteine » (Cenomaniano) della Valle dell’Elba. 

Rilevo tuttavia che la mia forma presenta foglioline ancor più 

minute. L’affine Cuninghamiles elegons Endl, (Schenk. op. cit. 

p. 17, tav. IV, fig. 3) mostra foglioline più fitte, disposte spiral¬ 

mente e senza la marcata nervatura mediana ; esse sono inoltre 

(1) Massalongo A. B. - Flora fossile del Monte Colle, nella Pro¬ 
vincia Veronese. Meni. Ist. Veneto 1857 ; p. 569-73. Tav I-V e Vili. 

(2) Schimper W. Ph. - Traité de Paleontologie vegetale. Paris 
1870-72, II ; p. 452, e p. 455. 

(3) Geinitz H. B. - Das Elbthalgebirge in Sachsen. Palaeontogr. 
XY, 1871-75. IX, Planzenreste des unteren Quader, p. 306, Tav. 67, 
Fig. 6. 
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caratterizzate da numerose e fitte nervature parallele, non visi¬ 

bili sul mio campione. 

Tanto Sequoia quanto Cuningliamia vennero considerate Cu- 

pressineae (Emberger, op. cit., p. 3>9). Esse sono anche attuali; 

le prime vivono in California e le seconde nella Cina ed a For¬ 

mosa (Endler, p. 360). Nel 1944, Emberger pone Sequoia e Cu- 

ninghamia tra le Taxodiaeeae (Fani Coniferae). 

Provenienza. Torrente Sommascbio, ad est di Caprino: « Scisti 

neri a Pesci», 3-4 metri dal limite superiore (Fig. 1, liv. 6) - 

« Manielliceralano superiore ». 

Foglie di Proteaceae, cfr. Proteoides longus Heer. — 

Alcuni esemplari, anche completi, tra i quali il maggiore rag¬ 

giunge la lunghezza di 12 cm : foglie intere, lanceolate, assai 

lunghe ed appuntite, con nervatura alterna, pennata. Esse sono con¬ 

frontabili colle foglie di Proteoides longus ? Heer, delle liniere 

Quadersandsieine (Cenomaniano) della Sassonia, disegnate da 

Geinitz a Tav. 67, Fig. 4, 5 (Palaeontogr. XX, 1875). La specie 

è citata da Heer in Groenlandia. 

Le Proteaceae (*), unica Famiglia dell’Ord. Proteales, per 

certi aspetti e talvolta anche per la morfologia fogliare presen¬ 

tano affinità colle Salicaceae. Tra queste ultime, Geinitz illu¬ 

stra Credile ria cunei folia Bronn (p. 308, Tav. 67, Fig. 3), delie 

« cenomanen Quadersandsteine » della Sassonia ; ma essa risulta 

del tutto diversa dai campioni in esame. 

Provenienza. — Torrente Sommaschio ad est di Caprino : 

Albiano superiore e «. Mantelliceratano inferiore ». 

Foglie indeterminabili. — Possiedo 4 esemplari, dei quali 

figuro i migliori (Tav. Vili, fig. 7, 8, Nj 16027-28). Foglia di tipo 

cuoioso, intera, lanceolata, appuntita, con forte nervatura mediana; 

anche con ingrandimento non sono visibili nervature, rendendo 

ben difficile una determinazione. 

Provenienza. — Torrente Sommaschio ad est di Caprino: 

« Mantelliceratano superiore » (Fig. 1, liv. 4) 

Ultime bozze - 15 settembre 1951 

(f) Wettstein R. - Handbuoh dee Systematischen Botanik. Wien 
u. Leipzig. Franz Deuticke 1935; p. 640. 
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Fig. 1, la: Mantelliceras mantelli (Sow.) - N° 16034; Torrente Som¬ 

maschio di Caprino - 5 metri sotto gli « Scisti rieri 

a Pesci » (Fig. 1 in testo, liv. 3) - Mantelliceratano 

inf. (Cenomaniano inf.). 

» 2, 2a: Galycoceras (Eucalycoceras) newboldi Kossm. var. niadaga- 

scariensis Coll. - N° 16022; Torrente Sommaschio 

di Caprino - 3 metri sotto gli « Scisti neri a Pesci » 

(liv. 4) - Mantelliceratano sup. (Cenomaniano inf.). 

» 3 : Galycoceras (Eucalycoceras) cfr. newboldi Kossm. var. ma- 

dagascariensis Coll. - N° 16026, grande esemplare 

(un po’ ridotto) ; Torrente Sommaschio di Caprino - 

3 metri sotto gli t Scisti neri a Pesci » (liv. 4) - 

Mantelliceratano sup. (Cenom. inf.). 

» 4, 4a: Galycoceras (Eucalycoceras) newboldi Kossm. var. mada- 

gascariensis Coll. - N° 16029 ; Torrente Somma¬ 

schio di Caprino - 3 metri sotto gli « Scisti neri a 

Pesci » (liv. 4) - Mantelliceratano sup. (Cenoma¬ 

niano inf.). 

» 5 : Phylloceras ? aff. velledae Michn. - N° 16040; Torrente Som¬ 

maschio di Caprino - 5 metri sotto gli « Scisti neri 

a Pesci » (liv. 3) - Mantelliceratano inf. (Cenoma¬ 

niano inf.). 

» 6: Mantelliceras cfr. martimpreyi (Coquand) - N° 16033; Tor¬ 

rente Sommaschio di Caprino - 5 metri sotto gli 

« Scisti iteri a Pesci » (liv. 3) - Mantelliceratano inf. 

(Cenomaniano inf.). 

» 7, 8 : Foglie fluitate - Ni 16027-28; Torrente Sommaschio di Ca¬ 

prino - 3 metri sotto gli « Scisti neri a Pesci » (liv. 4) 

- Mantelliceratano sup. (Cenomaniano inf.). 

N. B. - Tutte le figure — salvo indicazioni — sono in grandezza natu¬ 

rale ; la collezione è conservata al Museo Civico di Storia Naturale - 

Milano, ed elencata in catalogo. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA IX 

Fig. 1 : Mantelliceras sp. cfr. mantelli (Sow.) Perv. - N° 16032 ; 

Torrente Sommaschio di Caprino - 3 metri sotto gli 

« Scisti neri a Pesci » (Fig. 1 nel testo, liv. 4) - Man- 

telliceratano sup. (Cenomaniano inf.). Foto un po’ 

rimpiccolita. 

» 2: Inoceramus sp. cfr. striatus Mant. - N° 16025; basso Tor¬ 

rente Sonna, al Ponte della Terra Rossa (liv. 2) - 

Cenomaniano inferiore. 

» 3, 3a: Turrilites ornatus d’ Orb. - N° 16031; Torrente Somma¬ 

schio di Caprino - liv. 3 - Mantelliceratano inferiore 

(Cenomaniano inf.). 

» 4, 4a: Hamites torrii n. sp. - N° 16021; Torrente Sonna, al Ponte 

della Terra Rossa - liv. 2 - Cenomaniano inferiore. 

» 5, 5a: Desmoceras {latidor sella) cfr. latidorsata Michn. • N° 16024; 

Torrente Sommaschio di Caprino - 30 metri sotto gli 

« Scisti neri a Pesci » e circa 10 sotto i più bassi 

Mantelliceras (liv. 1) - Albiano superiore. 

» 6: Desmoceras [latidorsella) latidorsata Michn. (grande es.) - 

N° 16020 ; Torrente Sommaschio di Caprino - 30 

metri sotto gli Scisti iteri e 10 sotto il più basso 

Mantelliceras (liv. 1) - Albiano superiore. 

» 7: Ramoscello di Taxodiacea ; cfr. Sequoia reichenbachi Gei- 

nitz - alla base, un ramalo sovrapposto aff. Frene- 

lopsis Schenk (cfr. fig. 8) • N° 16023 ; Torrente Som- 

maschio di Caprino - « Scisti neri a Pesci», 3-4 m 

dal limite superiore (Fig. 1, liv. 6) - Mantelliceratano 

sup. (Cenomaniano inf., parte alta). 

» 8 : Ramo di Cupressacea, aff. Frenelopsis honeggeri Schenk e 

di transizione a Callitrites Endi,. - N° 16035 ; Tor¬ 

rente Sommascbio di Caprino - «Scisti neri», 3-4m. 

dal limite superiore (Fig. 1, liv. 6) - Mantellicera¬ 

tano sup. (Cenomaniano inf., parte alta). 

N. B. - Tutte le figure — salvo indicazioni — sono in grandezza natu¬ 

rale ; la collezione è conservata al Museo Civico di Storia Naturale - 

Milano, ed elencata in catalogo. 
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